
Nessuna Assistente vada in ricreazione impreparata, senza sapere 
come avvierà il gioco o i giochi delle sne assistite o come le tratterrà 
in conversazioni vivaci e piacevoli. 

Saranno di valido ainto in qnesto i Grnppi Ricreativi djelle nostre 
Pie Associazioni Giovanili coi qnali l'Assistente potrà stndiare le vmje 
iniziative per mantenere le jìgli1wle in sana e santa aUegria, lontane 
da malinconie, da mormorazioni, da desideri di evasione, che sono sem­
pre a scapito non solo del bnon andamento di oggi, ma dell'efficacia 
stessa della nostra opera edncativa. Ricordiamoci che la ricreazione è 
ben riuscita quando tntte le assistite sono contente e l'Assistente è 
stanca. 

Carissime Sorelle, non avviene talvolta che sì desideri nelle ricrea­
zioni o un'andizione radiofonica o nna proiezione cinematografica e per­
sino qnalche spettacolo televisivo, perchè in qnesto modo le jìglinole 
stanno tranquille e l'Assistente se ne sta pnre in pace? 

Sappiamo dire «no» a noi stesse in tali casi e avremo l'efficacia di 
convinzione presso le nostre allieve, affinchè oggi e domani, fuori del 
Collegio e della Scnola, sappiano dire «no» ai divertimenti pericolosi, 
alle compagnie non buone, alle letture immorali, alla moda indecorosa, 
a tutte, insomma, qnelle forme di attrazione della società moderna che 
fanno tanta presa snlla giovent1ì. e .fanno tanto scempio delle virtù 
cristiane. 

L'impresa, carissime Sorelle, non è facile e non è semplice, rna è di 
nna irnTJOrtanza grandissima e dobbia·mo metterei all'opera con slancio, 
e generosità, ardimento, soprattutto sopra un « piano coordinato di la­
voro comune » e di santa nnione e in cordiale collaboraz'io>ne di tn.tte: 
qui le forze separate rischiano il fallimento di ogni buona volontà. 

Proponiamoci di superare i nostri piccoli egoismi, di rinunciare alle 
nostre personali vednte, soprattntto facciamo ricorso alla preghiera e 
agli insegnamenti che ci vengono da San Giovanni Bosco e da Santa 
Maria Domenica Mazzarello. 

Maria Immacolata Ausiliatrice sosterrà certamente i nostri sforzi e 
ci sarà presidio e conforto nei momenti più difficili. 

Nel Signore 

aff.ma Sorella 
Snor M. ELBA. BONOMI 

P.S. - Ogni Direttrice troverà qui unito un Questionario, che vorrà 
leggere attentamente e compilare con tutta lealtà in ogni sua 
parte. 
Le Reverende Ispettrici, raccolte le risposte di tutte le Case 
della propria Ispettoria, avranno la bontà di spedirmele a 
Torino. 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Reverenda e carissima Ispettrice, 

Per conoscenza . 

Torino, 5 gennaio 19ò0 

con il nuovo anno che la bontà del Signore ci ha concesso di 
iniziare, siamo entrate nel cuore dell'Anno d'Oro della nostra 
veneratissima Madre. 

Solo più cinque mesi ci separano dall'aurea data Yerso la 
quale, dal giugno scorso convergono, con i nostri pensieri, le 
nostre preghiere, i nostri sforzi, quelli di tutta la gioventù che 
popola le nostre Case, nel vivo desiderio che l'auspicatissimo 
:n maggio ci trovi, vivente corona, tutte intorno all'amutis­
sima Madre, con i doni filiali della nostra pietà, del nostro zelo, 
della nostra osservanza religiosa e dei nostri sacrifici. 

Le lettere che ci. giungono da tutto il nostro mondo ci assi­
curano questo impegno filiale e l'intensificata fedeltà al program­
ma proposto con la circolare ùel 5 giugno. 

Mentre plauclo a questa gara rli affetto e di venerazione verso 
Colei che, in nome e per incarico della Madonna, ci guida, ci 
consiglia, ci sprona, raccomando vivamente di intensificare pre­
ghiere e offerte eli sacrifici secondo le intenzioni della Madre 
veneratissima e mi permétto ricordare eli farmi pervenire entro 
la data fissata e cioè non oltre il :lO aprile, quanto è richiesto ai 
N. l, 2, :l, 4 clelia suddetta Circolare. 

Prego unire una fotografia (formato 18 x 13) delle Case di 
Aspirantato e una, delle stesse dimensioni, delle Aspiranti. 

Vorrei poter estendere a tutte le carissime Ispettrici il cor­
dialissimo invito di trovarsi nei giorni 28, 29, 30, 31 maggio a 
Torino per essere presenti all'Omaggio Cinquantenario che le 
varie Happresentanze delle nostre Opere offriranno all'amatis­
sima Festeggiata. 

Nella impossibilità, invito, a rappresentarle tutte, le RR. 
Ispettrici d'Italia e d'Europa, con la preghiera di trovarsi a To-



rino non oltre il 27 maggio, accompagnate dalle RR. Econome 
lspettoriali e dalle RR. Direttrici degli Aspirantati cne fanno 
casa a sè. o dalle RR. Suore responsabili delle Aspiranti, dove 
l' Aspirantato è a fianco di una Casa. 

Si è poi pensato di approfittare della presenza delle RR. Ispet­
trici per tenere, in Casa Generalizia, 

dall'l all'8 giugno 

un Corso di santi spirituali Esercizi. Vi prenderanno parte, con 
le RR. Madri e le RR. Ispettrici, anche le Econome Ispettoriali, 
le Direttrici e le Suore responsabili delle Aspiranti, qui vi conve­
nute per la festa. Inoltre, 

dall'8 sera all'll sera 

si terranno «Giornate di studio>> sullà organizzazione degli 
Aspirantati e su importanti quesiti relativi alla amministrazione 
dei beni dell'Istituto c a quanto, specialmente, si riferisce alla 
osservanza della povertà religiosa nelle nostre Case. 

Affinchè poi, tutto l'Istituto si trovi spiritualmente unito in­
torno alla veneratissima Madre nel giorno sacro al suo nome, 
in ciascuna Casa, e specialmente nelle Case Ispettoriali, si cele­
brerà il :n maggio, con particolari funzioni in chiesa, - ove è 
possibile si faccia un'ora eli adorazione davanti al Santissimo 
esposto, secondo le intenzioni della veneratissima Madre - e 
un'accademia alla quale saranno invitate le Allieve, Oratoriane, 
Ex Allieve, Cooperatrici ecc ... 

In questo trattenimento saranno presentate le vite dei nostri 
Santi e delle nostre Superiore defunte, nonchè le attività varie 
dell'Istituto, mettendo in risalto, non solo la responsabilità che 
11e dc•riva alla :Vladrc ncx::tra amatissima, ma sopra tutto, l'im­
pulso che dal!d sua mente e dal suo cuore viene a ogni iniziativa. 

Colgo volontieri l'occasione per porgerLe, carissima Ispet­
trice, il più fraterno augurio di serena e santa continuazione del­
l'anno testè incominciato e raccomandarmi vivamente alla carità 
delle Sue preghiere, mentre sono lieta di assicurargliene il più 
cordiale ricambio. 

Mi senta sempre, 
aff.ma Sorella 

Suor CAROLINA NOVASCONl 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIA'l'RICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 431 
Torino, 24 gennaio 1960 

ho il conforto di trasmetter-vi la Meditazione che il nostro 

Veneratissimo 8'npeTiore e PadTe, Don Renato Ziggiotti, tenne 

alle dtte Corrmnità di Casa Generalizia e MaTia Attsiliatrice, il 
giorno 2 gennaio. 

hJgli ci invita a considerare il Mistero Natalizio, a !asciarci 

compenetrare dalla verità che offre alla nostra meditazione 

l'Incarnazione del Yerho. Il Mistero è vita e c·i offre esempi 

VÌ1Jenti: la Madonna in adorazione, felice della sna maternità; 

S. Giu,seppe silenzioso; gli Angeli osannanti;" i pastori semplici 

e de1Joti. Anche la grotta ha la sua voce toccante .. a cui non 

possiamo essere insensibili. Ci invita a riflettere s1tlla pratica 

della santa volontà di Dio e della religiosa povertà, forze della 

nostra imitazione della Sacra Famiglia. 

Vi prego di leggerla in comune, per « lettu,ra spirituale >> 

e !asciarla poi a disvosizione della Comunità. Così vi invito 

di lasciare a disposizione delle Suore che desiderano consul­

tarle individualmente, a bene della loro anima, le Circolari 

mensiLi. Ormai quanto v·i raccomando è lodevole cons1tetudine 
in molte Case. 

Il V eneratissimo nostro Superiore e Padre si dispone ad 

intraprendere presto un viaggio in America, per cond1lrre a 



termine la visita alle Ispettorie e Case della Società Sale­
siana. Vi invito, carissime Sorelle, a volerlo seguire, e far se­
gui?·e dalla preghiera fervida dì tutte le figliuole delle nostre 
Case, a pregare particolarmente gli Angeli santi, affinchè gli 
facciano da guida lungo il ca:mmino, e lo preservino da possi­
bili inciampi. 

Poichè ci è Pad·re, Egli si è offerto, e sono lietissima e 
riconoscente, a visitare anche le nostre Case che si troveranno 
nelle Ispettorie ove farà la visita. Potendo, Egli vi farà anche 
dono della sua paterna parola eccitatrice di ene1·gie n·uove di 
virtù, 'sempre incoraggiante, buona, salesianamente ottimista 
e calda di anwr di Dio e dei nostri Santi. 

Ho pure ìl con/oTto di annunciarvi che, nell'anno corrente, 
le nostre carissi1ne Madri riJJrendemnno la visita alle I spetto­
rie dell'Istituto. 

La carissima MADRJ<J PIERINA UsLEGHI si r·echerà prima in 
visita all'I spetto·ria Orien,tale « Gesù Adolescente », e in se­
guito visiterà l'Ispettoria Lìgu·re e la Vercellese· 

) 

La carissima MADRE ELBA BoNOMI visiterà le Ispettorie 
Sicule .e in seguito l'I spettoria Rornana; 

La carissima MADRE NILDE MAULE visiterà l'Ispettoria 
.Erniliana e in seguito la Veneta; 

La carissùna MADRE MELCHIORRINA BIANCARDI visite·rà l'I­
spettoria Napoletana, l'Alessandrina e la Lombarda «.Sacra 
Farniglia »; 

La carissima MADRE MARGHERITA SoBBR~Ro visiterà l'lspet­
toria Novarèse, .la Lombarda <<Madonna S. Monte » e la Pie­
montese; 

La carissima. MADRE BIANCA PATRI visiterà l'Jspettoria To­
scana e la Monferrina. 

•Convegno Suore addette agli Oratori - dal 19 al 23 settembre 

corrente anno. 

Il Veneratissimo RettoT Maggior-e ha fatto dono alla nostra 
gioventtì. di u.na Strenna sul <<divertimento ». 

0?Junq1J .. e, nel nostro caro mondo,' è sentito il bisogno di 
uno scambi.o di idee, di esperienze, e di avere di·rettive sugli 
« Oratori» a fine di potenziarne la frequenza, di rendere la 
formazione delle figliuole sempre più adeguata alle aspettative 
delle famiglie e della Chiesa. Ed è pure sentita a fondo la ne­
cessità di intuire e conoscere meglio i gusti, le idee delle bimbe 
e giovanette delle nostre Case, ma soprattutto di conoscere, 
con materno e trepido c1wre, quali siano le attese delle adole­
scenti che frequ.entano le nostre Case, per aiutarle, e salvare 
la loro fede. Esse sono le maggiormente esposte alle raffiche 
della mondanità e. del piacere. 

E sorgono i quesiti: Q1wli sono i divertimenti da scegliere, 
da offri1'e? Come aggiornare il <<trattenimento» affinchè sia 
desiderato, amato, prefer-ito? Come agire, per dare all'« Ora­
torio » una vitalitq capace di avvincere le giovanette. alimen,­
tare la loro fid1teia, irradiare la gioia nella loro anima?' 

Corne sì dovrà O'rganizzare il «Programma festivo dell'O­
ratorio», affìnchè la santa Messa, il Catechismo, la Benedizio­
ne Eucaristica abbiano il posto d'onore, e il divertimento sia 
il complemento gioc.ondo della giornata? 

rn tali benedette giornate di Convegno, tutte le Suore par­
tecipanti avranno agio di parlare, di ascoltare, di esporre le 
loro espeTienze, le prove fatte, le delusioni avute, e gli occhi 
potranno vedere filmine interessanti e trattenimenti modello. 

l1 errà anche dimostrato, in forrna concreta, come scegliere 
i canti, le commedie, e come rappresentarle, affinchè la gio­
ventù dj oggi sappia amarle. 

Invitate a partecipare al Convegno sono le Direttrici delle 



Case I spettoriali d'Italia e d' Ettropa, le incaricate degli Ora­

tori e quante altre Sorelle le carissime Ispettrici giudicheran­

no bene designare. Le Reverende Ispettrici delle Ispettorie 

poste a oriente e _ad occidente d'Europa, se avranno occasione 

di far accompagnare ruwve Suore studenti o Novizie a Torino, 

potranno approfittare dell'occasione per inviarvi Sorelle ad­

dette a tali opere, Sorelle che siano nella possibilità di portare 

al Convegno la ricchezza della loro esperienza e di recare poi 

alle Sorelle della propria Nazione, le direttive che saranno 

state impartite a maggior gloria di Dio e nello spirito del 

Santo Fondatore. 

Buon anno, carissime Sorelle, sia il nostro, un anno di 

docile corrispondenza alla Grazia, di unione con Dio, a fine 

di adempiere, in generoso amore, le promesse della nostra 

consacrazione. 

Nel Signore 

Afj.'ma Madre 

Suor ANGELA VESPA 

ISTITUTO FIGLIE MARIA A~éiLfÀ1tÌÌi~i'lr.20 )c 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

: ' 1<) me N. 432 

Torino, 24 feb/Jraio 1!160 

nelle mie due lettere precedenti, rni sono trattennta. a parlar­
vi, Sorelle carissime, della virtù eminente di amor di Dio e del 
prossimo che ebbe la nostra Santa, ed ho fatto anche accenno ai 
difetti e alle colpe da cni l'esercizio di tale virtù ci preserva. 

Ora desidero conversare con voi, e spero sarete contente. di 
una virtù che San Francesco d·i Sales de{ì.nisce « atto di carità 
puro», indispensabile all'acqnìsto dell'amor di Dio: la santa sem­
plicità, che fa bello e giocondo il vivere « in comnne », e splende 
di luce vivissima nella vita della. nostra Santa. e delle Sorelle di 
Mornese. Esse, infatti. erano semplici, senza pretese, contente di 
tutti, P'ronte sempre a gindicarsi inutili, pronte alla rinuncia. d:i 
sè, al sacrificio, a. s11perare le inevitabili difficoltà giornaliere con 
«atti di Amore )}, in fedeltà generosa alla Regola e a Don Bosco. 

Userò, per parlarvene, le parole stesse di San Francesco di 
Sales, attingendo, in traduzione libera, dai « Trattenimenti» 
cap. XIII, e tralasciando dissertazioni e sirnilitndini. Il Santo. 
scende a particolari norrnativi, TipTOd1rce stati d'animo, sitnazio­
ni che sono p1tre nostre nella vita di Comunità; e sono sic1aa 
r:he vi farà piacere il sentirlo. 

« L'anima semplice - e(}li dice - mira direttamente a Dio, 
tiene gli occhi fissi in Lui, in cui trova il suo orientamento, il suo 
riposo. Non si lascia attrarre da nessun motivo d'interesse, non 
agisce per ottenere ì'approvazione delle creature, o per averne 
soddisfazioni, ma, libera da se stessa, libera da ansietà e da inu­
tili orgasmi, agisce in lealtà e fiducia; nè si affanna a cercare 
quali esercizi e qua li mezzi l'aiuteranno ad amare di più il Si­
gnore: sa che l'unico mezzo è amarLo senza misura, è avere 
una volontà decisa: piacerGli, non cerca altro. 

La semplicità si oppone alla doppiezza da cui hanno origine 
gli artifici, i sottintesi, le mezze misure, le malizie, il dire e non 
dire, i compromessi che ingannano il prossimo e chi li usa (Ri-



coniare il sogno deUe co.;/n(/1Je riportato nellu Circolare n. 425 
del 24 nw.gr;io 195.9). 

La semplicità, nella convers<ljéione, non ricorre a ragg1n, ma­
c:chcrando abilmente particolarità interessanti, poichè ciò è asso­
lutamente contrario all'invito di Dio: « Sia il tuo esterno confor­
me al tuo interno ... ,, . 

Attenta però, o figliuola - c011Iinuu il Sonto - :1 non frain­
tendere. Non i n tendo dire sia 1 uo ohhligo JTl<mifestare all'esterno 
le eF:ozioni <: le passioni, tali c liU<tli come le provi nel tuo inter­
no' \ :liendu soltanto dire ('h e l'anima semplice fa buon viso al 
prossimo andw qu;mdo è turbata; distingue ciò che è nella sua 
um;mit~!. da ciò che 0 nella parte superiore dell'anima sua, nel 
c;uo spirito, nella sua volontà, che è decisa di tenere fissa nel 
"llcneplacito di Dio» ad ogni costo. 

\~uando senti un'emozione forte, per una ('Ontraddizione o per 
UJEI col·n:zi(:uc <IVUL:l. ma il risc'tltìnJento che provi è nella parte 
infel'iore di le, me-ntre la pcwle ,;uperiore, la volontà, è nella di­
,c.;po:-:i~:ionc d i ;wc eU<: 1·e e ricoJwscCIT: buona la correzione, la con-
tracldi:;:'nne. « con,olati 1 " sei nella semplicità e nell'« Amon' ». 

La semp!icHù, lo ripeto, «è puro amor di Dio», richiech~ che 
siilno scffocat.i, monil'icali, ;mnientati i sentimenti umani ribelli; 
interdice l;1 m;mfc:-.LI/'ione esterna di essi in quanto: Dio :non 
lo vuoJ<~, n;;, cinn;J ht'l'cnit<"l c ~)ace. [/anima semplice, compiuL1 
un'azione nun C'i pcn-.:n piì1, 110n si lascia suggestionare da solle­
citudini tmlLllll'. «d;: c iù elw si diJ·ù o si penserù >>, 1·esiste al loro 
impulsc, r'onw ad tini! lt'i<Li;éione. come ad una perdita di tempo, 
<lspi ra unicatnen te a :\io, et d accTescere in sè l'« A m un:' >>: il resto 
lo considera un << nulla », té' ama di più anche qua11do (_, circon­
data dà spine. 

l'o:c;siamo - domanda San Francesco - per prudenza, tacere 
qu<llcosa c: i Superio1·i o alle Superiore'> e risponde: La Religiosa 
semplice considera ;;,,•·ime, se f. bene dire o fare una deh~rminata 
azione, poi s1 regola f'.econdo il suggerimento della coscienza illu­
minata, secondo la Regola. Se giudica doveroso parlare, patla, 
e lascia a Dio quello che accaclr~1. Si fida di Lui, sa che Egli non 
ci vuole al suo servizio nella pena, ma nella gioia, in supera­
mento amoroso delle difiicoltà interne cd esterne, sorrette da 
fìclucia illimitata nell'obbedienza. 

\/i turbél a nllte il pensiero: la Son'll:cl, la Superiora che dirà'~ 
('hc penscr:1 di rne? Superatevi, figli<! mia, troncate i timori, 
morite ;J voi stessa. abbandonatevi come un bimbo fra le braccia 
della Provvidenza divina e s;u·ete c<IJ'(' ;ili<' sua Bontà. L'amor 
di Dio, ricordiamolo. si alimenta di mo1·tificazione: quanto più 

questa mortificazione aumenta, tanto più CI a vv1cmeremo al­
l'« Arno re ». 

La Religiosa semplice non si intromette negli affari delle So­
relle, non corre dietro alle sue parole e alle sue azioni per vedere 
quali reazioni suscitano o hanno suscitato; lascia ogni cosa alla 
cura dell'amorosa divina Provvidenza, non si volge nè a destra, 
nè a sinistra, non si agita, ma segue il suo cammino tranquilla e 
confidente in Dio, Egli sa il suo «desiderio», ciò le basta. 

Quando volete fare un rapporto alla Superiora, domandatevi: 
L'azione di cui mi dolgo, che desidero non si ripeta, è biasime­
vole, è cattiva? Ebbene: lo dico nel Rendiconto. Se la persona 
vorrà turbarsi a causa dell'~vvertimento che ne avrà, non ne 
cono responsabile, sarà frutto della sua immortificazione. È certo 
contro natura amare il proprio avvilimento, ma la <<volontà di 
Amore>> che devè animarci, congiunta alla preghiera, vince tale 
avversione, e ci presenta la mortificazione come un aiuto che Dio 
ci offre per stabilirei nella sua unione, mèta beata a cui aspi­
riamo». Fin qui San Francesco di Sales. 

Gesù ci mnmonisce così: « Se non sarete semplici come fan­
ciulli, non entrerete nel Regno di Dio>>. 

La nostra Santa, le nostre Sorelle di M arnese, le nostre Mis­
,,;ionarie furono anime semplièi, dimentiche di sè, uenerose nellP 
difficoltà, ·nel darsi alle Sorelle, alle figliuole. Miravano a Di(J 
solo, diffidavano di sè, si affidavano all'ohbedienza e camrninu-
1Jano allegre, serene, attive, confidenti. 

Leggiamo in Madre Vallese (Vita, pag . .97 ): «Nella sua can­
dida ingenuità, Madre Angela non sa, non vede il male. ma lo 
teme per istinto ... 

. .. Umilissima e semplice non chiede a Mons. Fagnano nes­
sun perchè, non presenta difficoltà alle direttive avute, è pronta 
a seguirle e a farle seguire con quella sottomissione piena e 
incondizionata che forma una delle linee più caratteristiche del­
la sua figura. Cosi, in mezzo alla corruzione e all'insidia passa 
come un angelo, preservando sè e le Sorelle. Ed ha la serenità 
delle anime pure, lo slancio e l'ardimento dì carità delle Missio­
narie ... 

... Avrebbe qualche volta potuto presentare difficoltà, ad­
durre motiYi giusti per modificare gli ordini impartiti, proporre 
una piccola variante alle partenze. alle soste nei viaggi, ma non 
volle mai permetterselo. Pur a costo di sacrifici la sua risposta 
era invariabilmente la stessa: « Sì, Padre ». E alle Suore: «Stia­
mo attente a far così! >> ... 

••• }<_:; così facile, quando l'animo è turbato, scivolare in uno 
sfogo di lamento, o forse solo in una parola che può essere seme 



di spine, ferendo, nella carità fraterna, le più sensibili fibre del 
Cuore stesso di Dio! ». 

Anche Sr. Gedda, anùna umile, evita ogni umano ragiona­
mento. Q1wndo una cosa piaceva a Gesù, era sufficiente perchè 
piacesse anche a Lei, non indulgeva al sno amor proprio. 

Quando riceve·va ·un'osservazione, o s1tbiva 1m'umiliazione si 
faceva rossa, stringeva, con moto su,bitaneo le labbra, manifasta­
va negli occhi compunzione sincerissima, e s1tbito rispondeva: 
<<Ha ragione, sì, lo faccio subito» oppure: «Altra volta avrò più 
cura!». 

Amava le stte occ1tpazioni, perchè v-olute da Dio, e amava la 
Volontà divina espressa nella Rego_la e nella obbedienza che ac­
cettava con 1tn sorriso o con un 1tmile chinar di capo, seg1dto da 
un subitaneo lampo negli occhi e un energico: «Si faccia la Vo­
lontà di Dio! ». E questo spirito di semplicità e di abbandono in 
L1ti er-a come l'incessante preghier·a del stw c·uore, dipendenza 
angelica, conversazione edificante . . 

La còmpianta Madre Caterina Daghero ebbe pure 1ma sempli­
cità aurea. Le f1t dornandato: « In che cosa si occupava quando 
era a Torino, vicaria di Madre Elisa? ». « Ero il " tura buchi , e 
"turavo buchi, a più non posso». 

E altr-a volta: << Sei ancora qui, Caterina? - Sì, Madre, 
attendo i suoi ordini... - Bene. Preparati per àndare in Francia. 
Passerai da Alassio; ti verrano a prendere alla stazione, e di lì, 
con altra Suora, proseguirai per St. Cyr. - Sì, Madre! ... ». Sem­
plicità di comando e di obbedienza: semplicità salesiana. 

E della carissima S-r. Pentzzini T!incenzina, nei Cenni Bio­
grafici è scritto: <<Nel compiere il bene non cercava nè l'appro­
vazione delle creature, nè la sodisfazione propria. Confidò un 
giorno ad una Sorella: Domando sempre la grazia di fare il bene 
senza saperlo, per evitare ogni possibile vana compiacenza». 

Così la carissima Sr. Maser Maria: Si conservò semplice come 
1ma bimba. << Parlava poco ma prendeva viva parte alle ricrea­
zioni comuni, prestandosi volentieri per qualche ingenuo scher­
zo. Si mostrava però schiva dalle discussioni, dai pettegolezzi, 
dalle animosità . 

Ecco, Sorelle carissime, le ricchezze spirituali a cui possiamo 
attingere, gli esempi 'Vivi che possono ai1ttarci a dare alla nostm 
« vita in c.omune » w1 tono di calorosa spontaneità, ad evitare 
tanti <<se » e «ma», tante complicazioni, ombrosità, supposizioni 
esasperanti. La semplicità, tradotta in vita. rende il << cor unum » 

consolante realtà, ai1tta la vita di famiglia, alimenta l'effusiÒne 
serena del cuore, impedisce di « resta·r·e ogn:una sulla propria 
pianella», ossia combatte l'individualismo, promuove l'intesa .. 

dona confidenza e jìcl1wia scambievole. 
Care Sorelle, rendiamo anche semplice la nostra pietà, sem­

plice la scelta delle letture spirituali: non è l'eccellenza dei pen­
sieri, nè la su,blirriità delle tmttazioni ascetiche che ci fanno 
sante; ma è il << lasciar regnare Dio in noi », l'aprirGli la porta 
.del nostro cuore con adesione sincera, con la mortificazione e 
l'annientamento della nostra mnanità. I pensieri, eccellenti pe-r 
se stessi, q1wndo non sono accompagnati dall'1tmiltà, dalla ret­
titudine pratica, sono alimento alla vanUà. 

Con la seri1plicìtà tutto sarà lieto in noi e daremo letizia e 
saremo .felic·i, e le vocazioni fioriranno nelle nostre Case come 
-un incanto. 

Quando rendiamo conto della nostra coscienza al Confessore, 
o della nostra condotta esterna alle Superiore, siamo semplici 
alla maniera di Santa Maria Mazzarello e delle beneme1·ite nostre 
Sorelle che ci hanno precedute neìl'eternità. Tutte siamo obbli­
gate, per il buon esempio, ad osservare, della Regola, la puntua­
lità, l'esattezza agli atti cormmi, le p-rescrizioni esteriori; peT la 
corrispondenza interiore alla gmzia, ogmma ha la propria re­
sponsabilità pe·rsonale e deve agire secondo i doni avuti. (Para­
bola dei talenti). 

Chi è semplice non filosofeggia s·u quanto dicono o fanno le 
altre. Quando un'anima si trasttdla a guardare le azioni delle 
altre, a disc1ttere perchè si fa questo o quello, dà segno concreto, 
credetelo Sorelle, d'essere vuota di Dio. 

Le anime semplici si occu.pano del loTo dovere, si tengono 
libere da contese, da curiosità. San Francesco insegna che p'eT 
acq1dstare la perfezione bisogna « saper poco », « desiderare po­
co », << parlare poco », << ma fare molto ». 

Evitiamo anche, Sorelle carissime, di lamentarci nei piccoli 
ine,vitabili malcontenti; probabilmente la Sorella non voleva of­
fenderei, e il lamentarci, anche se fatt.o con Sorelle virtuose, dif­
ficilmente libem da difetti e' colpa. 

Ecco la dottrina di San Francesco sul lamento: « Oh, II).iO Diò, 
è ben pericoloso lamentarsi e ... , ordinariamente, chi si lamenta 
pecca. È tollerabile, è giusto che (( imperfette » si lamentino col­
le Superiore; ma vi prego. non siate così tenere da lamentarvi 
per ogni piccolo nonnulla! ». 

Semplicità, fiducia in Dio e nell'obbedienza, daranno alle no­
stre Comunità il calore eli famiglia, al cuore l'alimento di affetto 
di cui ogni età ha sete, compresa l'età. matura. Sorelle carissime, 
il s()nso di scontento che a ·volte proviamo della nostra vocazione .. 
il senso di solitudine che a volte ci afferra il cuore, non avrà le 
s1w radici nel nostro sofisticare che ci chiude in timori esagerati, 
e ci serra in complicazioni immaginose, irreali? 



Il Tico1·so a Dio nella preghiera, la diffidenza di noi e delle no­
stTe fone prod1tee la confìdenza in Dio e nelle Stt,e rappresen­
tanti, e dalla confidenza nasce la generosità che a·uguro a me e 
a ciascuna di voi. 

Cause di Beatificazione - Il Ve1uno nost1~0 Padre e Retto-r 
Maggiore negli «Atti del Capitolo S1t,periore » - dicembre 1959 -
n. 21 O, parla delle Cause di Beatificazione della Famiglia Sale­
siana e nostra. 

Delle Serve di Dio Sr. Teresa Va.lsè Pantellini e M.adre Mad­
dalena Mora·no elice: «Attendono da tempo le animadversionem 
del promotore della Fede per i rispettivi avanzamenti». 

E della Serva eli Dio Laum Vicmìa dice: « Si sta superando le 
difficoltà pregìudiziali dell'età: 13 anni: un vero primato per una 
fanciulla presentata non come martire, ma come vergine ... ». 

Parlianw fm noi e a1le ryiovanette di qneste nostre eroine, e 
clelle due Martiri spagnole; cliffondiarnone ·za devozione, pro?mw­
vìamo il ricorso alla loro intercessione p1·esso Dio e Tnandiamw 
1wmeròse relazioni eli gmzie ottenute alla Segreteria Genemlizia. 

Ricordo a me e a voi che la devozione del periodo liturgico 
che attraversianw è la Via Cnwis. 

·Saluto anche per le 111 adri caTisshne e mi affido alle ~!Ostre 

_preghiere. 
Aff:ma Madre 

Suor ANGELA VESPA 

Ho qni sott'occhio un bel piano di lavaTo che un ca.TO ecl atti­
vissinw Centro di E.'t- .allieve ha fatto per l'anno 1.959 60. 

Vita spirituale: tntto sotto lo sguardo di Dio, santa M essa 
mensile, Esercizio di B1wna Morte ed Esercizi spirituali. Vita di 
cultura e perfezionamento: confeTenze di m·gom.ento religioso, 
circoli di studio. Vita di carità sociale: Catechismo in Oratori e 
Sc1wle, laboratoTio e dispensm·io per i poveri... Vita di ricono­
scenza e di amicizia: nella Festa delle Sttperiore e dell'Ex- all-ie­
va, in rica1Tenze 1·eligiose, passeggiate cttlt'!Jrali, filodrammatica 
e g·iuoco. 

Al pr.ogramma, è uni.to un calendaTietto tascabile .. dove i gior­
ni, in cui le FJ.1:- all.ieve sono invitate ad andare a quel fortunato 
Centro, sono segnati in rosso, evitando così alle freqttentlmti 
coincidenze d'impegni e ... possibili dimenticanze. Confrontando­
lo con i «Voti con.chtsìvi l> del grande Congresso Mondiale del 
1.958, vi ho tTOvato solo d'ILe pnnti tnancanti: la propaganda per 
Z.u Buona Stampa e, alla chius1tra dell'an·no scolastico, la solenne, 

.affettuosa recez·ione tra le Ex allieve delle « giovanissime » che 
finiscono i loro stttdi da noi. 

Per conservare il dolce sapore di vecchio e di ntwvo delle tra­
dizioni ·nella distribttzione dei p1·euti, l'Unione Ex allieve potrà 
sem,pre dare wut 1nedaglia od un libro lmono alla m.ìgliore alwt~ 
na, leggere 1Ul com.ponim.ento, emne p11Te offrire un do·no nelle 
caTe feste della Direttrice, clell'IspettTice, e pe1· 1nezzo loro, alla 
nostra Madu. Voci di riconoscente affetto, ispirazione e suggello 
santo alle inti?ne e commoventi fe,<>te di famiglia, che le figlie e 
le sorelle fanno rd loTo cari e primi edncatorì nella schiem degli 
educatori. 

1Vli è pure ginnta. la voce di tm'altra Unione: «Oh, se la buona 
Direttrice potesse essere proprio l'anima della nostra Associa­
zione! Noi non vogliamo nè dividerci, nè disertare, ma deside­
riamo che ci organizzino, ci seguano, ci dianO' da fare, renden­
doci utilì e lìberandoci dall'incostanza, dall'inesperienza e legge­
rezza propria di noi giovani ». 

Non a torto si dice che ogni Fedemzione ed ogni Unione è 
quetlo che è la sua Ispettrice e DiTettrice, direttamente respon­
sabile di essa. « Dal suo interessainento dipende in gran parte 
la buona riuscita di queste opere», elice l'art. 26.9 del Man·uale 
quando pm·la dell'Oratorio e dei Catec!Ìismì. Ed aggiunge: « Pro-. 
curerà altresì di dare vita e sviluppo all'Associazione Ex- allie-

- ve, attenendosi alle norme date al riguardo >>. 

ImpaTtante è pure che chi è preposta a lavorare con le Ex­
allieve ne conosca bene lo Stat·nto ed il Regola·mento, abbia 
pietà, risorse e tempo, e sia cmnrnino aperto per accogliere le 
giovani, tenere vicine le fedeli, rintracciare le disperse e 1·icon.-. 
dm·le alle lo·ro antiche SuperiaTe e Maestre. 

Convengo che il compito nostro f-ra le Ex- allieve, qu.esta af­
fannosa rincorsa di ani1ne che vissero con noi, t1tttm·a nostre, ma 
che spesso travolgenti circostanze allontanano dalla nostnt Casa, 
non è nè facile, nè sem.p1·e soclisfacente. Epp1.tre esse hanno an­
coxa bisogno di noi, perch~ abbandonate a se stesse si clispeTde­
rebbeTo, mentre aiutate, si manterranno opeTosamente fedeli a·i 

· principi appresi nelle nostre Case, e contimieranno ad « attuaTe» 
nella fa'miglia e nella sodetà il sistema ecl1tcativo di Don Bosco, 
secondo qtwste tre gmndi d·irettive: « spirito di fede, senso reli­
gioso del dovere, bontà conquistatrice». l!': il voto concl1tsivo 
dell'·ultirno Congresso. Ed è per noi Statuto e Regolamento! 

Come pnre è 1·ispetto sacro e filiale verso un movi1nen.to e 
·un'opera nata spontaneamente e tutta nostra, e che dobbiamo 
.sosteneTe, prolungare e potenziare sempre più. Perchè se l'Ora­
to-rio è sorto prima che si aTganizzassero i due Istitttti, fiore sboc­
ciato dal c1wre grande di Don Roseo e di 111aTia D. Mazzarello, 



l'Associazione Ex - allieve è vennta pure di getto dallo stesso 
Oratorio. « Unitevi ed aiutatevi » disse Don Bosco ai suoi primi 
E.x:- allievi. Un po' più tardi, il gruppo delle « fedelissime » del­
l'Oratorio di Torino chiesero a .Madre Daghero che le costituisse 
almeno in comitato permanente: il ricordo le richiamava intorno 
alle loro antiche Maestre, e un sincero amore le 1miva per il 
hene proprio e degli altri. Non sarebbe stato srtf]iciente, come 
non lo è tuttora, far1e vivere solo di ricordi! 

Sappiamo poi come le ahhia strtdiate, capite ed arditamente 
organizzate 'un non Rinaldi! Anche per Z1ti, nella sua primissima 
traccia di Statuto, vi doveva essere un gran posto per l'assistenza 
spirituale delle E.x:- allieve, scambievole aiuto, circoli di cultura, 
conferenze, scuola, sezione Mntuo, Segretariato del lavoro. Anche 
in qrtel primo programma di attività vi doveva essere la filodram­
matica, ove edttcarsi piacevolmente e allo stesso tempo provve­
dere a quanto occorreva per una maggior espansione di opere 
caritative. La festa della 1tf ad re le riuniva tutte intorno a Lei. 

Il piccolo seme, che la mano di nn santo gettò con fede nella 
terra benedetta di Yaldocco. è andato crescendo ed organizzan­
dosi: nel 1911 vi è il Convegno di 74 Unioni con 7942 Ex- allie­
ve: nel 1920 il J'! Congresso internazionale e il J9 Statuto, men­
tre si comincia la p11bblicazione del foglietto « Unione»; nel 1933 
vi sono 421 Unioni e 125.534 Ex- allieve, e nel 1953 si elabora 
uno Sia{nto. Ed ora che la Confederazione Mondiale ha articola­
zioni in tutto il mondo, le Federazioni Nazionali sono 46, le Unio­
ni 732 e le tesserate 861.995. Un grande e tremendo capitale di 
qioventù nelle nostre mani.' 

Ma stiamo veramente avanzando in struttura e .funzione? In­
tendiamoci, prima con Dio, certamente, poi con S. Maria Mazza­
n?llo che abbiamo Protettrice e Madre, e col prossimo, in lavoro 
sociale per il hene d'i tutti e di tr,rtte le opere. Vedete, per es., 
come l'Oratorio è strettamente unito all'Associazione Ex- allie­
ve! E l'Associazione Fx- allieve non potrà forse aiutare assai gli 
Oratori sotto qualu/n!fV,e cielo si trovino, e darsi prtre ad altre 
opere di bene? (art. 228 e 471 Manuale- Regolamenti ed art. 9 
dello Statnt.o Generale Ex- allieve). 

Oggi trttto parla di unità. e di rmiversalità.. Avanti, dunque, 
con nnità di qr-nppo, di principi, d'intenti e di programma, così 
come vu,ole la Chiesa, come lo vuole il nostro nome di « Unione». 

È buona cosa risalire di tanto in tanto alla .fonte delle nostre 
opere. per meglio comprenderne il valore, per- viverne lo spirito 
P per ringraziare il Signore del bene che, a Lui associate, ci per­
mette di fare. Preghiamo a vicenda. 

Aff.rna SorPila 
SnoT N ILDE }fA [JT,Ji: 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 433 
Torino, 24 marzo 1960 

Noi siamo tutte delle «chiamate, alla vita religiosa. cd abbiamo 
consacrato la nostra vocazione entrando nell'Istituto delle Figlie rli 
Maria Ausiliatrice. Istruite poi sugli obblighi della nita Teligiosa e 
salesiana, abbiamo eletto il nostro " sì» a Gesù bene(letto, un « sì » 

fervoroso e deciso; ci siamo consacrate personalmente a Lui coi santi 
Voti, che abbia·mo deposto nelle nwni della Srtperiom. Genemle o 
della sua Delegata. 

E ci siamo obbligate all'osservanza; abbiamo rinunciato allo spi­
Tito umano, alle mollezze della vita, al nostTo r;olere, stabilito di farci 
,, una mentalità nuova» evangelica e salesiana, una «mentalità di 
consacTazione »: in nna parola abbiarno pTornesso di ,, viuere solo pe1· 
Dio», di amaTe e Tealizzare in noi la srw <<voce » viva nel Vangelo 
e viva nella Regola. 

È certissirno che l'os~>ervan:t.a a cui d siamo liberamente impe­
gnate, Tichiede mortificazione, e qualche volta, immolazione. Chi non 
la vede in questa luce, o se la immagina diversamente, è nell'errore. 
N ella vita quotidiana una fedeltà esatta esige sovente l'accetta,;:ione 
di cose opposte al nostro genio; sottopone le rieficenze del nostro 
car·attere e la nostra vanità a repressioni e sacrifi,ci molto duTi. 

J,l Santo Fondatore in una lettera tmscr·ltta per- intero nel M a­
nuale- Regolam.enti ci esorta così: '' Mie care Figlie, volete forse 
andare in Paradiso in carrozza? Vi siete fatte religiose non per go· 
dere, ma per patire e procurarvi meriti per l'altra vita; vi siete con· 
sacrate a Dio non per comandare, ma per obbedire; non per attac· 
carvi alle creature, ma per praticare la carità verso il prossimo, 
mosse dal solo amor di Dio; non per fare una vita agiata, ma per 
essere povere con Gesù Cristo, patire con Gesù Cristo sovra la terra 
per farvi degne della sua gloria in Cielo , . 

Carissime Sorelle, tansoliarnoci però: nessuna amarezza potrà mai 
tog'lieTci la gioia tutta interiore che ci viene dalla Grazia di Dio .. dal­
l'imitazione di Gesù benedetto e di Maria SS.ma. nè la felicità di 
avere scelto, nella vita, • la parte migliore •. 



Se dnraute la prova del Noviziato e ilei Voli ''''''llllntll<'l ui<'/1.11•· 
e:-;pcriiiLCntano che l'osservanza le abbatte e toglie loTo la yioia, uliuu.·n 
tando un senso di malinconia, di sconforto, da cui la tenla;::ione di 
e:-;scre << vittime », sarà /iene rifl.cttano seriamente e decidano. /l'or.,,. 
la loro salute non è adu tta pc1· la disciplina religiosa; forse la loro 
volontà è fiacca pc1· salvarle da crisi psichiche e di nervi; forse so1w 
prive della consisten.w morale necessaria; della certezza che il buon 
Dio dona ai su.oi gioiu e forza, in proporzione di una cm·rispondenzu 
personale generosa. Sono persuasa, e molte d'i voi lo sarete con me, 
che una pietà vissuta con slancio, nutrita di fede, ha la forza di soste­
nere anche la salute, in certi casi, ma richiede saldezza di convinzio­
ni e uno SJ!irilo tli confidenza e di se1nplicitrì senza 'fnisuTa. 

Occorre aHche persuad'eTSi, prima di professaTe, durante i Voti 
tempomnei e sempTe, che la vita Teligiosa è sì, innnola.zione ::m/l'al­
tare d'i Dio. ma offre insieme molte consolazioni anche wnane a chi 
r:erca sollnn t o JJui e il suo A m o·re: SoTelle carisshne M ad re M az.za­
rello ci dice che nell'imitazione di Gesù amancggiat,o, schernito, di 
Gesù dolce. mansueto che tutto offre al Purlre, si. raccolgono, pur fra 
le spine. pioie ine[tabili ari altri sconosr-inte e si (!Ode r1rande letizia. 

Sorelle carissinw, akune pn'SI't'izioni d!•lla Ht>.t!;ola mit·ano a sal­
va;;wu·dan· la nostra animu da cadute e difenrlei·lo da perkoli: smw 
quelle relative alla 1•ita comuw·. all'ossenwnza della clausuru. del 
silenzio, delle pratiche di pietà, <iella puntualità ed esattezzu nell'ora­
rio, la pm.ticu della l'irtù. di !IIOdestia, di mritiÌ c di nwrli(Lcazione. 
AHI'<' ton~ano la so~tanza delia l'ifa religiosa e si riferiscono alla pTa­
tica dci Voti. '1'1./Jte sono importanti, nw la tmsrtressionc dei Voti è 
J!ÌÙ r;race. Mi limito a qlwlcil.l' riliel.'o su l'ni richiru!lo lu l'Ostra 
atten:z:ione: 

l. - Caus.- !'he possono ill'lel'lllinat·l· l'ino,;sm'vanza sono /.e yià 
accennate. ossia la panm della n!ortifì.r:aziTnc e della croc.e; la man­
canza di sottomissimw dello mente e clelia volontà alle pTescrizioni 
della Rer;ola. 'l'utti i Santi Jl'onllatori sono concordi nel sostenere che 
la religiosa restia u soUomeliere il pTorprio giudizio, toglie alla pro­
pria osservanza la pa1·te più preziosa e gmdita a Dio: Egli, difatti, 
più che all'esecuzione, r;uarda alle disposizioni d'amaTe con le quali 
si compie lo sw1 santa VolontiÌ espressa nella Regola. 

2. - Si t>ossouo domandare dispense, è veTo, ma la Superim·a 
ha l'obbligo di evitar-e «abusi », e chi le domanda deve evitaTe dut· 
difetti: esagerare le ragioni, i motivi che la inducono ad esimersi 
dalla prescTizione; volere che la Superiora conceda la «dispensa » ari 
ogni costo. L'amor pToprio, la tendenza a fuggire il sacrificio, la ma­
n~a dell'imitazione o della singolaTità, l'amore disordinato ai paTenti 
possono creare necessità fittizie ed immaginarie: agiamo con Te/l i­
t·udine sotto lo sg1taTdo di Dio! 

Sono «abusi gravi»: dare il primo posto al lavoro, allo s/lul'o. 
trascurare l'orario, le pratiche di pietà, ridurre le pre[JhieTI' fil'l'.w·ril 

te; non accoglier-e con affetto le SoYelle che arTivano e devono far 
par-te della Comunità; uscire e fare visite senza penncsso, maneg­
giare denaTo, ecc. Di qui il pericolo di TipTend'ere a poco a poco, 
quanto si è offerto a Dio nella Professione. 

3. - L'osservanza esige la fedeltà nelle piccole eose. Niente è 
piccolo, tutto è grande q1wndo si tmtta di viTtù: domandaTe i piccoli 
permessi, non cercare eccezioni nel vitto, osseTvaTe l'orario della le­
vata e del riposo, paTtecipaTe alle ricreazioni, alle adunanze, ecc. ecc. 
sono atti che piacciono al buon Dio ed alimentano la puTezza d'amore 
e la gioia di sentirei nella Volontà di Lui sempTe. 

In meTito alla vita di Comunità S. S. Pio XI ammoniva: • quando 
molti si uniscono, le buone qualità, specialmente le scelte, non si 
sommano, ma ciascuno tiene le sue, mentre inve<~e si sommano le 
defkenze ». 

S1tlla necessità del buon esPmpio nelle Comunità Slln Vincen:zo 
diceva: « Attente, o mie Suore, a non imitare Erode nella strage degli 
innocenti! Quando voi vi mostrate scontente, vi dolete dell'austerità 
della Regola, criticate ciò che le Superiore comandano date la morte 
a vocazioni incipienti che vorrebbero consacrarsi al servizio di Dio, 
ma non lo fanno a causa del vostro cattivo t'st'mpio P del vost1·o 

scandalo! ''· 

4. - Un inciampo grave all'osset·vanza è la m·gligenza. 
Attente, o Sorelle, alle violazioni di noncuranza, di negligenza! 

Non resistiamo mai alla coscienza e all'invito delle SupeTioTe 1 Le 
negligenze volontaTie ci espongono al pericolo di colpa veniale come 
dice San Frana:esco di Sales. La Regola è un bene, è un mezzo tli 
santijicazionc, al'la cui osservanza ci siamo obbligate personalmente! 
Dovremo rendere conto a Dio di aver Teso ozioso e in1ttile in noi 
l'invito s1w e la sollecitazione di chi ci governa all'osservanza, e di 
aver, con il nostTo cattivo esempio, allontanato dal fi?TVOTe altre 
SoTelle. La colpa aumenta se si aggiunge il disprezzo! 

Ascoltiamo l'invito del Santo Fondatore e della nostTa Santa; pro­
/nettiamo fedeltà costante alla Regola, domandiamo alla Madonna la 
forza morale necessaria per far maTiTe in noi le canse delle infTa­
zioni; la grazia di combattere le cattive tenden.ze, l'umor ner-o e le 
abitudini non b1wne. Stiamo attente a non 

lasciarci suggestionar-e dalle sollecitndini e dai giudizi del mondo; 

teniamoci liber-e dalle affezioni sensibili c dalle inclinazioni peTi­
colose; 

dalla riceTCa di ciò che non è Dio; di cw che è peTsonrL'l,e, di ciò 
che è eontTo Dio e la sua santa Volontà. 

Restiamo fedeli alle preserizioni che si ri.feTiscono a determinate 
r·esponsabilità e al go1!erno dell'I stitlLto! Costituiscono la stTuttura 
della sua saldezza: sono il presupposto della forza di sua unità. 



Hiporlo, per conoscenza, quesiti e risposte date dall'Em.nw Car-d. 
il rcadio Larraona, quando er-a Segretario della Sacra Congre_gazione 
dei Ueligiosi, iri un'adunanza di Madri Generali. Egli af]eTmò deci­
samente che le Superiore hanno l'obbligo di vigilare sull'ossen;anza 
della Regola, di difendere lo spirito dell'Istituto loTO af]idato e con­
servarlo nelle camtteristiche approvate dalla Chiesa in 111 eri t o ai suoi 
fini. 

I<? · Vi sono difficoltà di osservanza che provengono dalle per­
sone, dalla errata interpretazione che esse danno alla parola << ag­
giornamento». Quando le Superiore Maggiori avanzano t·iset·ve o ne­
_gano Jlermessi, tali persone, a volte anche Sacerdoti, escono in pro­
teste e rimostranze. Non perdiamoci di coraggio e non disorientia­
moci; chi non è legato dalla Regola, non può capire la portata di 
certe osservanze. Noi abbiamo il privilegio di sapere che in esse è 
racchiusa la vita; una vita spirituale, una vita autentica. Come nella 
pianta le radici alimentano il fiore, il frutto, il seme, cosl in religione 
l'osservanza alimenta il potere di santità che Dio, per mezzo del 
B~ondatore, ha impresso nella Regola. 

2'9 - Non bisogna che vi lasciate inceppart• dalle pieeolt> obbt·­
dienzt•, dicono taluni. Le ali no11 sono per inceppare il volo all'uc­
cello, m.a per volare. Così le Regole e i Regolamenti sono guida e 
alimentano il nostro volo verso Dio. Osservatele c fatelt• osservare. 

a9 - Puù una Suora, una Birettt·ice, una Supl•t·iot·a fan;i JH'o­

motr·iee di « aggiornamt>nti » uel fli'OJH'io lstituto, in fatto di osser­
vanze, di metodo educativo, ecc.'? 

No. Per operare un «aggiornamento "• per cambiare una Regola, 
è necessario l'intervento del Capitolo Generale e della Santa Sede. 

Attente, Superiore! in fatto di povertà, di castità, di obbedienza, 
di fedeltà alla Regola, corrono nel mondo molte idee errate da cui 
dovete guardarvi e difendere le vostre Suore. Guai se un tale veleno 
vi entra in casa! È la rovina del buono spirito e del vostro Istituto' 
e ne verranno scandali. 

Negli A.tti dell'ultimo Capitolo Generale noi abbiamo dirdtivl' 
valide su tutte le osservanze. Consultiamoli' 

4<? · Può, una comunità, pm·teeipart• a fumdoni parrocchiali che 
si compiono a tarda sera, assistere a Messe di mezzanotte, in varie 
circostanze dell'anno'? 

In sè la cosa è contraria alla Regola religiosa. La Superiora Gene­
rale può concedere qualche rara eccezione, ma ai RR. Parroci pos­
siamo rispondere: Sono ben contenta di venir le incontro quando 
posso farlo, ma senza ledere delle prescrizioni. 

59 - E la partedpazion(' a feste anclw religiose dt>lla propria 
famiglia'? 

Anche nelle andate in famiglia si sta perdendo il crit<·t·io reli­
gioso. Non si ha il coraggio d1 resistere, di dire no' Si dice: <<Così 

aumentano le vocazioni! ». Quale errore! Si perdono le vocazioni! Chi 
va in famiglia e vi sta qualche tempo, e dice che non ha perduto 
lo spirito religioso, credetemi, non è sincero. 

Le Mern. BiogT. Vol. XVII 11 pay. 38.3. riportano un sogno che 
fa meditare. Il Santo assistette JH'r qnattTo notti consecutive ad 11.n 

<'ongresso diabolico che si era pr-efisso di distruggere la Pia Societrì 
Salesiana. I conven·uti, ad ogni pTOJHisla dei capi, facevano commenti 
diabolici: « Prendiamo per la gola i Salesiani! »; per- « l'amore alle 
ricchezze ... ! •; «con la voglia di lilH'rtiì! di studiare per divenire 
dotti! •. 

Nella discussione che ne seguì tnl.li i 111.ezzi accennati furono re­
spinti; fu accettato, invece, il q'UJL'rlo 1//I'ZZo «la tJ·asgressionl' dellt• 
Regole». Il diavolo sa che: " ScosS<' i<' fondamenta, tutto l'edificio 
crolla e va in rovina». 

Durante la discussione il Santo, ch1· sof.(erse moltissimo a cattsa 
di tale congrega diabolica, slava nas1·ost o in un anuoto della sala da 
dove ascoltava soffrendo; ma uno dei de)lloni lo scoperse e Qli gridò: 
"la faremo finita con te!». A cui /11,1/i i demoni risposer-o con urw 
ridda infernale intonw a lu.i. Qui il Sat1/u hil'l>cò soceorso gridando: 
"Lasciatemi! Aiuto!». 

Nella notte seguente il sogno continnò più spaventoso ancom. Il 
Santo fu ancor pi·ù est.erTefatt.o c addolorato. 

Vide un grosso greg{Je di agnelli e di pecore che mffiguravano 
altrettanti Salesiani. bJgli si avvicinò cercando di accarezzare questi 
agnelli, nw si occorse che la loro larw. invece d'essere lana d'agnelli, 
faceva soltanto da copertw·a, nascondendo leoni, tigri, cani arrabbiati 
ecc. In mezzo al gregge stavano diavoli uniti a consi{Jlio. Uno sco­
perse Don Bosco, diede l'allarme e tutti ad una voce sghignazzando 
_gridarono: << Cominciamo da Don Bosco, distruggiamo i Salesiani ». 
Qui il Santo nel raccontar-e il sogno p·ianse 1 

Noi siamo la seconda Famiglia del Santo. ll demonio dctrsla lo 
nostra vita di pietà, di la v m'o, di e(iltcazionc della gioventù, che 
uuole sua... e ci sugg('stiona a tt·asgredire le R.egole per trascinarci 
nell'abisso della nostm personale defezione. Vuole annullar-c i pali­
menti, le lagrime che il. Santo Fondatore versò pe-r attuare il pro­
gramma di lV/aria SS.rna e dare alla Chiesa le nostn due /<'ami_qlie 
Religiose. 

Corriamo alle difese, Sorelle carissime, persuadiamoci che la Ma­
donna difende, assiste ognuna di noi. Nella tcnta.zione r-icorriamo 
alla preghiera, baciando, con religioso rispetto verso il buon Dio e il 
Santo Fondatore, la nostra Regola, promettiamo alla Madonna che 
ce l'ha data di esserle fedeli; la Regola è la nostm salvezza. 

Esercitiamoci nello SIJirito di penitenza in questo tempo di qlw­
resirna, e preghiamo le une per le altre. Sentiterni nel SirJno-re 

aff.rna Madn· 
Suor ANC:l,:LA 1'/•:SI'.\ 



U tema che la veneratissima e amatissima Madre mi assegna è 
sulla necessità di conoscere e diffondere la buona stampa. 

Il Santo Pio X, quale Patriarca di Venezia, in un periodo in cui il 
Quotidiano cattolico della s1t.a Diocesi pareva naufragare, lanciò un 
accorato appello ai suoi diocesani, disse: • Non eviterò sacrifici per 
aiutare la nostra stampa. Se altro non avrò, donerò il mio anello; 
mi basta una croce di metallo; darò anche questa mia veste rossa, 
darò fondo a tutto, ma voglio che questo giornale viva ». 

Leone XIII, in 1ina sua Enciclica affermava che • ai nostri giorni 
il popolo sì forma le opinioni e forma la sua vita secondo la lettura 
quotidiana dei giornali. (Paternae Provvidaeque). 

Giovanni XXIII in una udienza ai giornalisti elice che il dove-re 
della istruzione religiosa e sociale è p1·opria del Sacerdote, tuttavia, 
siccome in pratica « questa parola viva giunge a pochi ·a· motivo dì 
lavoro e di spostamenti, uno dei mezzi più poderosi, dei quali si può 
servire la parola di Dio per arrivare nelle case, per farsi compren­
dere ed amare, è proprio la stampa cattolica •. 

Il nostTO Santo Fondatore nel 1883 elopo l1.tnga. meditazione, dira­
mò una. circolare ai Direttori dei suoi Collegi ·richiamando l'atten­
zione al problema delta stampa • il più angoscioso dei problemi •, 
pe1·chè • la lettura ha una vivissima attrattiva sui giovani, li impres­
siona sollecitando la loro curiosità. Dalla lettura dipende molte volte 
la scelta che fanno del bene e del male •. A P'lo IX che lo interro­
gava di che cosa si occupasse, 1ispose: • Santità, mi occu:po della 
gioventù e delle Letture cattoliche • (Mem. Biog1·.: Vol. V, pag. 857). 

L'occhio suo eli Santo misurò il prodigioso sviluppo che avrebbe 
preso la stampa, la forza progressiva del nwle che la stampa cattiva 
operava, per cui si buttò nell'arringo con uno slancio che n01'" trova 
pari nella storia. Scrisse, stampò, diffuse, mggiunse conoscenti, en­
trò nei caffè, perchè i paeZ1·oni esponessero sui tavoli le sue pubbli­
cazioni, curò penonalmente le edizioni e la pTopaganda della sua 
stampa, scrisse a centinaia lettere a Pm·sonalità., Vescovi, Parroci; 
nulla tralasciò perchè la buona stampa entrasse ovunque, e fu pro­
prio per questa campagna che la Provvidenza. mandò il cane grigio 
a di,fendJerlo dagli assalti dei pTotestanti che, inveleniti., cercavano 
di togliergli la vita. 

L'ansia e l'm·dente zelo del Ponclatore, deve trovare nel cuore di 
ognuna di noi, mw rispondenza piena e fattiva . . Oggi non ci è lecito 
trascurare un mezzo così potente e così veloce per la tutela della 
stessa nostra opem educativa, per la diffusione della .verità P. clel 
hene, per la difesa della Chie.<;a. 

Praticamente, cosa possiamo fare in un campo così vasto e con 
armi evidentemente impari aL nemico? Par conoscere e diffondere 
il • Quotidiano cattolico • , la stampa cattolica in genemle, la salesiana 
in particolare. 

Per somma bontà di Dio non ci mancano So1·elle 1'icche di doni 
e di capacità che attendono all'apostolato clella penna. N e abbiamo 
in Italia e all'estero. Sebbene impegnate in gravosi uffici di insegrw­
mento e di direzione, esse tuttavia trovano il tempo per sc·rivere. 

II loro lavoro dev'essere gi1lstamente conosciuto da tutte, valoiiY.­
zato con una collaborazione che è lettura c diffusione, in gioioso ap­
prezzamento di quanto si mat1lra e svil1ippa nel sacrificio. 

Alle Sorelle di altri idiomi faccimno un caldo invito di trovaTe il 
tempo di scrivere esse p1ire e di tradun·e. 

La s01·gente della salesianità attmverso le traduzioni, apre rivoli 
p1·eziosi che portano il dono a tntte le Sorelle della stessa ling·1w. 
Questo è potenziare il vero capitale dell'Istituto, questo è nwltipli­
care il bene. 

CONOSCERE LA NOSTRA STAMPA - InteTessiamoci clelle pub­
blicazioni elle- di- ci e clelle nostre znlbblicazioni; sappiamo coglie1·c 
la bellezza della mai s11wntita coerenza ai p1incipi di Don Bosco. 

L'Ufficio ProzJaganda del nostro Cent1·o, q1wlche anno fa, compilò 
·nn catalogo di q·uanto si stmnpò in Casa Gene1·alizia. È 1ma commossa 
rivelazione del lavoro silente di tante Sorelle che si sono clonate 
in q1wsto settore in fiduciosa spemnza eli giovare alle Suore e alle 
giovanette. 

Sarebbe troppo lungo tmscrivere il prezioso elenco bibliogmfico 
che 1iporta, oltre le numerose biogmfie di Santa :;lfaria D. Mazza1·ello 
e delle nostTe candidate agli altari,- anche quelle di Superiore e Con­
sorelle· eli meditazione e lett1l1'e ascetiche ]Je1· la gioventù; di testi 
catechistici e eli istruzione reliaiosa; eli letture amene e missio1wrie; 
di testi scolastici. Tale p1·oduzione continua ininterrottamente... in 
ogni campo e dona ricchezze alle nostre biblioteche di oratorio, eli 
scuola, di e:r: alunne. 

A volte nelle nostre comunità non abbiamo argomenti di con­
versa.zione aelatti al nostro stato di perfezione. Se ci fosse chi legge 
i nostri libri e comunica poi il contenuto in moclo aclatto e fam.iliarc 
alle S01·elle, alle allieve, oh, quanto bene in più se ne ricaverebbe, 
e quanta maggior elevatezza nello stesso ambiente religioso! 

AMARE LA NOSTRA STAMPA - Chi ama le cose pure .e eli 
queste si alimenta, le saprà far arna1·e: chi è convinto convince: ch'i 
ha entusiasmo trasfonele ent1lsiasrno. 

La indifferenza alla stampa cattol'ica e alla nostra stmnpa, non 



potrebbe esser·e un dolm"oso erro-re di valutazione, ov1•ero il Ti~>ultato 

della nostm povertà interioTe? 
Stiamo attente all'anemia ~>piTituale che fa delle « fiacche • nel 

servizio di Dio! 

DIFFONDIAMO LA NOSTRA STAMPA - È la missione di tutte 

le Figlie di Maria Ausiliatrice. Don Bosco nel 1874, ai Direttori radu­
nati a Lanzo, dopo aveTli esortati all'apostolato della buona stam}HI 
concludeva: «Ciò si incominci a fare nella propria casa, coi propri 

parenti, amici, conoscenti, ovunque si possa •. 
Non c'è età, ufficio, stato di salute che sia di impedimento all'apo­

stolato della b·uona ~>tampa. Chi non r"icorda la carissima Sr. Vittorina 
Della Bella dl Casa Generalizia? Era l'apostola di "Primavera •. Le 
intemperie non la trattenevano mai, i giudizi di chi la pensava diver­

samente non la raffreddarono nel suo apostolato che Taggiunse un 

numero incalcolabile di peTSone cni offriva '' Primavera • con il sor­

riso più accogliente. 
J)alla DiTettrice alla portinaia, dall'insegnante alla cornmissionie­

ra dall'assistente di oratorio alla maestra d'asilo ecc., tutte ci dob­
bi~mo proporre risveglio di zelo e comunicarlo alle giovanette che 

devono essere la nostra " longa rnanus • in una cooperazione neces­

saria e meritoria quanto coslruiTe una chiesa. 
r,a spgna1azione dei libri nostri. pPT /,e ragazzp,le Pie Associazion:i. 

le alunne, veTrrì fatta sul "Notiziario •, s·u «Da m.ihi animas •, su 

« PTi1navera ». 

concludo, care Sorelle, ~pn la parola del nostro Santo PadTe Don 

Bosco: " la diffusione dei buoni libri è uno dei fini principali dell;t 
nostra congregazione. Vi prego e vi scongiuro adunque di non tra­
scurare questa parte importantissima della nostra missione. Inco­
minciate non solo fra gli stessi giovanetti che la Provvidenza vi ha 
affidati ma colle vostre parole e col vostro esempio fate di questi, 
altretté:nti apostoli della diffusione dei buoni libri • ( Lettem . di r:on 
Bosco ai Salesiani - 1885). Don Bosco parlava così due ann~ pnma 

della sua morte. Racco_qliamo l'eredità paterna per essere degne sue 

figlie. 

Af}'.ma . Sorella 

SUOT lv!ELCHIORRJNA BlANCAIWl 

JSTITU,'O FIGLIE J\IIARIA AUSILIA'fRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 434 
Torino, 24 aprile 1960 

nella mia precedente, carissime Sorelle,, abbiamo rie-l'ocuto insieme 
la grazia grande che abbiamo amlto della vocazione relioiosa- salesiana. 
Il nostro diletto Istituto, nel giorno benedetto della nost-ra « Consacra­
zione al buon Dio •, ci ha aperte le paTte e ci ha accolte come figlie de­
siderate e amatissime; e noi abbiamo risposto al dono, aeeettamlo libe­
ramente due vincoli sacTi, interdipendenti: il Yineolo di amore a Dio; 
e di stima, di donazione alle Superiore e alle ,Sorelle; il vineolo di 
lavoro. Vincoli che sono la sorgente viva e palpitante dei « doveri 
nuovi • propri dello " stato religioso » in cui siamo entrate per grazia 
di Dio. Abbiamo cioè pTomesso di: 

tendere alla perfezione; 
- osservare le Reoole; 
- lavorare nello spirito dell' fstitut o. 

Carissime Sorelle, riflettiamo; in quel giorno abbiamo pronunciato il 
nostro «voglio» davanti a tutti: la volontà di appartenere a Dio; e la 
volontà di tendere a Lui quali membri della Famiglia Religiosa fem­
min~le salesiana in vita e in moTte, in pienezza d'amore, di sottomis­
sione, di dedizione. In quel giorno la MadTe Genemle per il "mandato • 
avuto dalla Chiesa, facendo sue le parole del Santo FondatoTe, ci accol­
se così: « Mie care figliuole, voi sapete come vi amo nel Signore ... quel 
poco di esperienza che ho acquistato, quanto sono e quanto posseggo: 
preghiere, fatiche, sanità, la mia vita stessa, tutto desidero impiegare 
a vostro servizio ... Per parte mia vi dò tutta me stessa: sarà una cosa 
meschina, ma quando si dà tutto, vuoi dire che nulla serbo per me''· 

La famiglia del nostro Istituto è una famiglia unh·ersale, formata 
da gruppi di famiglie saldamente unite fm di loTo, e dipendenti da un 
Centro unico. Nella famiglia umana vi sono i genitoTi e vi sono i fioli 
e le figlie parte viva della famiglia stessa; così, nella grande famiglia 
dell'Istituto vi sono le SoreUe costituite in autorrità e le SoTelle figlie, 
aventi compito ben determinato, specifico, con dei doveri particolari che 
si attuano in atti di « dedizione affettuosa», e di « ininterTotto voluta 
servizio ». La nostra grande farniolia 1·eligiosa ha, dunque, come la fa­
miglia naturale degli uffici che divide fra le figlìe; quando essi funzio­
nano bene, la famiglia intera funziona bene. L'amore a Dio e all'Istituto 
poi non permette alle figlie di pensare, e tanto meno dire: «col mio u.fJi-



cio non 1Josso santificanni, ma con 'Un altro sì, lo po/'rci "• sardi/)(' t'Oli/t' 

dire: " Yoglio dirigcnni da sola"· 
L 'ujJicio che la san/.a obbedienza affida a ciascuna è, per d i t•i 1111 

PTovvidcnza, fatto su misura; adernpiendolo in amore e fedeltà, OfJ'IIII'IW 
sa di consey11irc La propria santiji,·a.zione. Tutti qli uffici poi /wn1w 

impor/.1111.211 per il lmon andamento della {OIIIiylio. non eschtso l'ufTiC'io 
di SCO)!U !'(', 

L'ul!lore naturale che unisce .fro loro i llli'llt/Jri r/i una rnedesirna 
fuuliglia. ispira e sostiene pc nilo·ri c fìyli nel r·o 111 J!iJnento di sacrifici, 
11 t•oltc ardui e duri, per consr:uuin· ononrl!ilità. benessere, posizione 
sot'iole rli[J?I.ilusa. llnf'lt.c nella Jruniuliu reli!fiosa si compiono sacrifici, 
ma ([Ui t- la gt·azia di stato l'he unisl'e, sostiene e si fa soTgentc inde­
.fettil>ilc di alle_qre:z,za nella fatica quotidiana, ;nentre rende ciaseuna 

Nfadre, 811)JC1'io·re e F'iqlie r:U]Ifl.ci <li rroismi edi{ii'IT?IIi. 

N ella nostra fmniqlùt ·infatti, dii si ali l l' 1"11/ a rlc/7 o S)Jiritu li i U csù 

Benc!lctto r' dell'Jstitu.to, c lo tnuhu·c in p'i/n. dispone di tuw frn:u di 
rleurt.:::ione e rli nitrtlitrì rJmmlissinw. c 11/!"lllre u[Jrc all'Istituto uno CO'II­

n·etu /.esh/IW'IIÌ.UIIZU d'U/110/'f', CO'/i('l!l l'l' Ilei IH'CI'CSC!'I'IlC la l'ifa/itrì. 
N ella fallliglia rcliyiosa i no/t re co 111 e i n lf uf'/ la nati /l'Ili c ttna Sorella 

aiuta l'altro. la rli.(endc, la sostiene nei laroro, ncTI'mwl'<'. ne parlo co/t. 
sti!JIIt, Se /111 IJIIaleosu Ifa dirle. yìil'/o dice in sertnlo, co·n sinceritrì rJfTe!­
ltwsa, lllfl jWi, (JIIIIi o l'!ti /(1 /occu 1 1~; sua 8orelia.' t;; fu fumigUa! 

il Santo Fondrttm·c ( Verli Mcm. Niour.: rol. XIII. JlflfJ. 304) così ci 
csol'la: " Dubhi<JlllO ec;;;ere tutti impegnati per l'onore e per la difesa 
della Congregazione nl'lla per:-;ona ctei Confratelli, percbè l'onore e il 

dh-:onore non cade soprn uno .~o lo. ma cade sopra tut ti e sopra l'intera 
Congregazione. Adopl'f'Ìeimoci dunque con zelo, affinc11è questa nostra 
buon<! M<!dl't' non <lhlli:l a rice\'l~l·e mai da qualcuno di noi 11<111110 o 

\C'rgog·na, m<l ;;i;.J invect' oJJorata. 
F<~cciamoci <"Oraggio, o ligliuoli: incontreremo molte spi ti l' m;1 ci 

,;aranno ancht' tanll' ruse ,, 

'l're suno h· dt•Jù !'iu, scr·onlio lo spi·rilo ricll'!stituto, dobbimno colti­
l'are fra noi per rca/.i,:-::w·re la .famir;lia religioso: un amore incondizio­

nato n/. !Jt/011 Oio. cile si lliilllcntu di idee (or,:::rr: Dio è lo Sposo dell'ani­
ma mia: J)io preiiiÌil l'hi ascolto lo " swt rof'e »; una fiducia incondizio­
nala nella santit;ì IIPII'Istituto che ci ho accolte; una confidenza filiale, 

affettuosa, dodle nelle S·uperiore che ci governano, che ci .fanno parte­
cipi della ricchezza spirituale di .famiglia e ci aiutano, con affetto, nel­
l'osservanza della Regola e dei nostri Voti. 

Ecco quindi il programma da attnare: Vivere come Spose con Dio; 
\'Ìvt~•·e come jì_qlie e sorelle nell'Istituto; lavorare per TendeTe il nostro 
int.cnw c la nostm r:o·ndotta meno indegna della pTedilezione avnta: 
tenere l'occhio .fisso alle Regole come ad una salvezza. 

\'in>t'e cmne figlie nell'Istituto vuol dire amarlo e inserirei: anima, 

attività, cuore nel suo spirito; tener fede alle pronu·ssr· giuTate di po­
vertà, castità ed obbedienza nella caratteristica del FonliatoTe; superare 

coraggiosamente le asprezze gionaliere; sottomettere alla Regola e alle 
SuperioTe la nostra volontà, a volte debole, a volte cattiva, con l'occhio 
fisso in Gesù povero, in Gesù obbediente; entrare, senza titubanze nella 
sua « via», la ,, via,, che conduce al Padre, e che avrà c011W co1·ona il 
suo amplesso, sorgente di _qawlio infinito per l'eternità. 

La storia dell'Istituto ci offre 1ma Ticchezza con le edificanti biogmfie 
di Sorelle che sono partite missionarie, si sono recate all'estero, o sono 
rimaste in patTia, le quali hanno corrisposto al dono Ticevuto dedican­
dosi ad un lavoro a volte nascosto, ma religiosamente santificato, c ci 
additano la via della santità salesiana. << Sacrificarsi, amarsi e lavomre, 
lavorare per la gl01·ia di Dio e la salvezza de~le anime». ·. 

E Don Bosco (nelle Mem. Biogr.; vol. XIII, pag. 424) ci dice.' ,, Chi 
vuoi entrare in Congregazione deve amare il lavoro,. Niuno vi entri 
con la speranza di starvi con le mani sui fianchi. .. ». Pensiamo, Sorelle, 
ai padri e ai figli che si consumano neZle miniere peT il pane quotidiano 
alla famiglia; alle figlie che rinunciano ad ogni srago per il conforto 
dei genitori, e ci sarà lieve ogni nostra fatica. 

Generosità costante e ctWTe in alto! 
Prova concreta di amore è la conquista della santità personale. At­

tente Sorelle: il lavoro di nostTa santijicazione e di attività educativa 
noi lo compiamo nel mondo; ma il mondo ha massime che non sono 
quelle di Dio, e che puTe ci premono da tutte le parti e vogliono entrare 
nella nostra vita. Reagiamo, Sorelle, restiamo fedeli a Dio e all'Istituto, 
ad ogni costo, nell'ossen;anza e nell'arnoTe! Noi abbiamo ricevuto tutto 
dall'Istituto, e quando gli diamo tutte noi stesse, gli diamo ancora nulla. 

Sovente ci soffermiamo a consideraTe le privazioni della vita reli­
giosa, ma non le vediamo in Dio che le permette; le conside1·iamo so­
pra un piano terreno, come una tTajìttura causataci da Sorelle; ci sen­
tiamo incomprese, pTive di paTole affetttwsr:, fii incoTaggiamento, di 
aiuto; non riflettiamo che la radice d'el male, a volte, è da cercarsi in 
noi. Non dimentichiamo forse sovente il bene che rieevim1w, e le pTe­
occupazioni da cui l'Istituto ci libera? 

Dovremmo essere più giuste; pensare non solo al diritto di rieevere, 

ma anche al dovere di dare. Cosa diamo all'Istituto'?~ Concediamo la 
libertà alle nostre SupeTioTe e SoTelle di disparTe di noi, nella trar1w 
oTdinaria delle occupazioni? Ci doniamo fino a consumarci nel lavoro, 
nell'amore o facciamo delle riseTve col motivo della salute? Una con­
vinzione profonda dovTebbe animani: le mie Sorelle, le mie Superiore, 
anche qnando rni domandano sacrifici, non mi chiedono nulla di stra­
ordinaTio; sono sempre io la debitrice. Non ho forse pTomesso al buon 
Dio di lasciarmi spendeTe fìno in fondo per il bene individuale e collet­
tivo della famiglia? 



Persuadia1noci dunque che, quando ci siamo consumate e abbiamo 
dato tutto, abbiamo fatto nulla; abbiamo semplicemente adempiuto un 
dovere o meglio un dorno d'amore. Madre Mazzarello e le nostre prime 
Sor:elle erano di questa tempra. Se ognuna di noi, pe1· la grazia della 
Madonna, nella sua vita di consacrata giudicasse quanto la interessa al 
vivo, così come abbiamo detto, la nostra diletta Famiglia Religiosa 
potrebbe disporre di ciascuna di noi carne di una forza meravigliosa 
per atttw;re i disegni di D'io, del Fondatore nel lavoro che la Chiesa ci 
affida, e l'Istituto disporrebbe di una ricchezza inesauribUe di santità 
e di espansività. Temiamo, Sorelle, che per i pochi contatti che abbia­
mo con le asprezze della vita nel secolo, ci tocchi in sorte di restare 
infantili oltre l'età matura. 

I<JrTori 

Non lasciamoci attrarre da ,, opinioni" errate sul significato della 
parola ,, personalità •. Salviamoci da pericolose, possibili deviazioni' 

Noi diamo alla parola ,, personalità» un significato religioso. Ha una 
" personalità • chi ,, vive in amore, secondo la Hcuola.. Noi non diamo 
alla JHirofa il sirJnijicato che ordhurrirtJIU'nte le dà il mondo: 1m carat-
11'1'1' I'Oslruilo srtl Jlcrfi'zùmo:l/l.r:nlo delle afliliulin.i natv:rali: intelligen­
.:11. -'1'11/illtl'lllo. po/l'n·. La '}11'/'sonulilrì JII'T noi, anime consacrate, è 
t!lll'iirt dt·i Sa111i; si r·ol!ino c si ntJeTma in 7n·oporzione dell'amore con 
cui t'l'nyonu realizzati nella vita personale i sentimenti, le idee di Gesù 
llenedetto e se ne vive la dottrina. Cioè il perfezionamento a cui noi 
miriamo si estende anche alle idee, alle convinzioni, alla condotta inter­
ua cd esterna che deve modellarsi su quella dell'Uomo Dio. Per noi la 
110cazione non si esmtrisce mai! 

Collaboriamo. dunque, Sorelle. con la Grazia che ci sospin!Je a fis­
sarci in Dio. Questa è la << zlersonalità » dei Santi e deve essere la nostra. 

Specchio di personalità e di santità peT noi è la nostra Santa, sono 
le Sorelle che ci hanno precedute in Cielo, è Maria SS.ma. San Fmnce­
sco di Sales afferma: << Per noi la santità è l'ossl.'rvanza, è il renderei 
malleabili, accondiscendenti a tutte le co><e pet·mcsse. Beati i cuori mal­
leabili, essi non si romperanno mai! "· 

Tentazioni 

Sorelle, la tentazione è sempre in agguato, può premeTci dall'esterno 
e dall'intenw. Abbiamo cominciato bene con entusiasmo la nostra vita 
religiosa, poi forse, grado grado, ci siamo lasciate deviare, tentare dal 
demonio, abbiamo cominciato a pregare meno. ci siamo poi ribellate, 
forse, ad una rinuncia interiore, abbiamo, forse, resistito all'osservanza 
dell'orario, dell'obbedienza, ci siamo poste delle domande: << Ma il giogo 
del Signore è veramente leggero? » e ci siamo sentite sole, terribilmen­
te sole, con la tentazione insistente di isolaTCi sempre più: << Perchè 

questa vita? Non l'avevo mai vista così!». 
Sorelle, attente al nemico! e coraggio! 
Il primo «sì» detto a Dio e all'Istituto dobbiamo viverlo in conti­

nuazione, ora per ora fino a l 00 anni, se Dio ci lascia in vita. N el dialo­
go interiore che, purtroppo, a volte stabiliamo fra noi e Dio, il vincitore 
deve essere sentpre Lui. 

N el momento della tentazione non confidiamo alle Sorelle il nostro 
stato d'anima:~« Oh se avessi sapnto' » pcrchè turbare altre? Se la bur­
rasca è isolata passerà; Dio sia benedetto! Se diviene uno "stato "• una 
disposizione abituale, (})llora cerchiamone la causa: sei entr:ata con 1'et­
titudine e l'Istituto ti ha dichiarata ùlonea? Vindti, Ge><ù Io vuole e la 
Madonna ti sostiene! Sei entrata senza rellitudine, per fini umani? Sei 
ancora in tempo, rettifica la tua injt•u:~;iont•! l'roprio non vuoi'?... non 
puoi ... ? Confidati con chi di ragione ... 

Cito le parole del Santo Fondato'rc (V cdi M c 111, Hio!Jr,: l'O l. X l. 
pag. 275). <<Vi era uno che spargeva L1 lwtizi:l clw l'l';l risoluto di tor­
narsene a casa ... - Digli- disse Don Bosco--- d H· io lo i<ISl'io in libertù, 
ma fin che si ferma con noi, metta un Juedwtto ;ill:1 IH)l'l'<l l' nOn facci<! 
parola con gli altri. Se uno comincia a din• cill· vuoi :111d:m• vb è natu­
rale venga interrogato del perchè. Il vero pen·llt•, quello della poe<1 
voglia di far bene, della poca mortificazio1w, non si dice mai; si contano 
pretesti... e ne viene un gran male, e si propaga il malcontento e la 

1normorazione "· 

Scontenti 

Vi sono, carissime SoTelle, fra di noi delle scontente? N ella vita di 
relazione fra Superiore e Soretle, fra Sm·elle e Sorelle possono nascere 
malintesi penosi, è ve11o; ma è pur dono di Dio saper guardare, cono­
scere il difetto, la deficienza in àltre, e tuttavia conseTvare loro stima 
e amore! Domandiamo alla Madonna questa grazia; il miracolo della 
santità comincia qui: amare nonostante tutto, compatire, far silenzio, 
dimenticare e cercare in noi e non mai in altre la defieìenza della virtù 
di sacrificio. La confidenza semplice e sincem in << Chi di ragione , è 

sostegno e conforto, in tali casi, all'esercizio della pazienza e dell'a­
more e alla perseveranza allegra. 

Cito dal (Vol. XI, pag. 299 ): <<Alcuni adducono pretesto di scontento 
della Congregazione, dalla condotta dei Superiori: essi non sono con­
tenti di me, dicono, non mi amano ecc. Ma ditemi: siete entrati in Con­
gregazione per avere carezze, per vivere secondo il vostro gusto? Biso­
gna essere disposti a sopportare anche il disprezzo per amore del Si­
gnore ... 

Non si mostra contento di te? Se è colpa tua sei tenuto ad emt'll­

darti! e poi tu non lavori per piacere agli uomini. Attenti, pC'r<-l, qui li:1 
molta parte la immaginazione! •. 



Pericoli 

L'Istituto ci provvede in tempo di sanità e di malattia quanto è a 
noi necessario per cure, riposo, proprio come fa una famiglia modesta 
che vive del proprio lavoro, verso i propri figli. Nella malattia può veni· 
re in mente, sorgere un desiderio: nella rnia famiglia potrei curarmi 
meglio, avere qualcosa di più. A volte è la stessa .famiglia che domanda 
insiste, ecc. Care Sorelle, teniamo ben fermo che noi dobbiamo ai nostri 
genitori affetto, venerazione imperitura, ma da quando siamo entrate 
in Congregazione è cessata la loro auto-rità su di noi e noi non siamo 
più tenute ad obbedirli. 

Siamo entmte in «uno stato>> e la famiglia religiosa adem.pie, nella 
1!0lontà di Dio. i suoi doveri verso i propri mernbri; fidiamoci dell'I sti· 
tut o! N è interessiamoci dei parenti, del come vanno i loro inte-ressi, nè 
cerchiamo pretesti per aiutarli, nè pretendiamo intromette-rei a voler 
dare consigli per salvare la pace ... ÈJ 1.m errore, è una tentazione' Noi 
possiamo fare molto per loro con la nost-ra preghiera, solo per ecce­
zione possiamo interveniTe qualche volta. Ma allora saranno le Supe­
riore che ce lo consiglieranno ... e non saremo noi a domandarlo. 

Carissime SoTelle, faccio mie e ripeto o 1ne e a voi 1e esortazioni ili 
San fi'Tancesco di Sales: « Preferite la vostra Congregazione a tutte le 
altre quanto all'amore ... Affermate francamente che le altre Congrega­
zioni sono migliori, sono più ricche, ma non più amabili, nè più deside· 
rabili per noi, giacchè il Signore ha voluto che questa fosse la nostra 
famiglia, la nostra barca e che il nostro cuore fosse a lei legato per 
sempre>>. 

E mi è cm·o ricordare e applicare a noi le parole con cui il Rev:rno 
Retto_r Maggiore, parlando debla Società Salesiona, chiuse la medita­
zione del 2 gennaio. Il Santo Fondatore, per invito della Madonna, 
nel 1872 pose le radici del nostro Istituto. «Che il Signore lo mantenga 
realmente legato alle sue radici, ben saldo da ogni infezione, da siccità 
e sterilità, e vi eonservi tutùt la forza vitale messavi dal nostro buon 
Padre e dalla nostra Santa Madre, a gloria di Dio c a bene dclJe anime •. 

Pregate per- me che vi sono 

aff.ma Madre 
Suor ANGELA VESPA 

Carissime Sorelle, quest'anno giubilare della nostra Veneratissima 
Mad-re ha ce-rtamente suscitato in tutte il filiale e santo deside-rio di 
appo-rtare al suo cuore mate1·no le più grandi consolazioni, e di prepa· 
rare, peT il .felicissimo cinquantesimo di sua P-rofessione ReLigiosa, 1ma 
devota corona eli fattiva corrispondenza alle materne sue direttive. 

Io credo che uno dei migliori conforti che potremmo offrirle è certa­
mente quello di portare i nostri Aspirantati a quel regolare e attivo 
funzionamento ehe le sta tanto a cuore. Sia questo l'impegno di fondo 
di ogni IspettoTia. 

Gli Aspirantati sono i vivai dell'Istituto: se essi sono fio-renti e ben 
coltivati, indubbiamente tutto l'Istituto ne beneficia, per l'accrescersi 

dei soggetti ben preparati che ne continueranno lo synrzto e le opere. 
Per questa buona impostazione e per questo ottimo funzionamento. 

vediamo di aver presente e di attuare quanto è stato prescritto nel l'u 
pitolo Generale Xl!T ed è compendiato nell'« Aggiunta al Manuale u,· 
golamenti "· 

Là è detto, in prinw l'twgo, come e doDc istituire luli ('us, <li ls1u 
rantato, il personale che vi deve es~;cre arlliello. /(' nnnttc l'fu t/, , n'"' 
seguirsi nell'accettazione. Sono !liretti·pe pn·r·isr· r· c!uuu· l'!tr· tw 1, ::lo 
qui a comrnentare. Ciò su cui invece intendo l'icilianllll'l' la t'os/nr ullr•JJ 
zione, proprio per raggiungere lo scopo cltr• ci siu111o jJfiJ}Jostr:. sono yfi 
a-rticoli che seguono e che trattano Jll'r·cisutncn/c !Iella Jonna.ziunc siu 
spi-rituale che catechistica, cultu:ralc ,. Jlro(essionalr· 1lelle Aspirunti. 

Anzitutto, ]Jur avendo somman1elllc u ctwrc la Jorn;azione reliqiosu 
e alla pietà delle Aspiranti, non do/J!Iia1110 rlim,·nlieurc d1e l'Aspirantoto 
deve esse-re impostato carne << m1 collcyio 11wildlo "· /\'Oli r!eoe. cioè, es­
sere riguardato come un Noviziotu o lll'!'ss'u JHico: nr~ le ;lspimnti r·o· 
rne Postulanti o Novizie, ·n1a cmne t•dut'ande c<t't>ljl' chi' si 11/.IWI'OII.u c 
vivono in una disciplina senma, in tu/ !'iimu di .fouiÙ!iiu. in 1111 11111 lrienlc 
di gioiosa pietà, volte ed orientali· all'ucrfll i si o delle 1•i rlù crisliune u 
q-nelila Fita religiosa clw sarà eo1nc il IIIIIUmle s/IOI'I'iun· ili 11.11 fiore su 
di uno s/.l'io cresciuto per portar/o. 

Niente ili fm·zato, niente di arlìficioso, nÌI'IIlc !lì Jll'enwltuo: l'aspi· 
razione rl'iiqiosa dere nascere e cresce1·e in virtù i/ell'allllricHle saturo 
ili nna "Jlictà semplice, spon/.onca r nrl/o stesso tempo profonda e .fer­
·t;rnte >>. 

A~ creare lflwsto ambiente gioveranno le pratiche ili pietà znescritte 
dalle stesse norme, senza aggiungenw altre. Quello piuttosto che dobbia· 
rno curaTe con impegno, è di far entrm·e le AspiTanti " neUo spirito di 
pietà» perchè sa-rà. ]Jroprio questo il terreno propizio al fioTiTe clel'la 
loro chia-ra e precisa vocazione religiosa. 

Questo spirito di pietà è il senso di Dio, l'amore di Dio, il tinwre 
filiale di Lui, quel vivere e ea1nminare alla sua presenza che orienta e 
lega l'anima in tutto e se·mpre al suo unico e vero fine. 

Importantissimo poi è quol concorde e paztente lavo-ro di studio e 
di formazione delle singole Aspimnti in cui deve essere constantemente 
e diligentemente impegnato tutto il personale della Casa e in partico­
lare la Di-rettrice, secondo i sapienti articoli 19, 20, 21 delle «Aggiunte"· 

La Direttrice, anzi, li richiami e commenti frequentemente a quante 
la coadiuvano in così ddicato compito, poichè l'unità degli intenti, è 
ciò che più ha peso in una soda e completa opera di fonnazione. 

Ma su questo vitale argomento avTemo occasione, a Dio piacendo, eli 
intrattene-rci altra volta: mi preme ora sottolineare anche la fo-rm.azione 
culturale e professionale che non soltanto è conveniente ma è necessa­
rio iniziare fin dall'Aspirantato. 

Potrebbe darsi che l'incertezza intoTno alla perseveranza di lf'IU'SII' 
figliuole nel cammino che loro si apre dinanzi della vita Teliqiosa. fnr·· 
eia nascere il pensiero di non occupar-ci e preoce·uparci troppo rli lflll'· 
sta loro for-mazione, Timondandola ad altr-o tempo pi'lì. sù·nm n lliJII 

('UTandola con nn se-rio impegno anch1' per l'onere l'i'OIII!IIIÙ'u 1/i lul'l>l'll 



e di personale che ovviamente impone! Ciò sarebbe un grave errore e 
a.l tutto contrario alla lettera e allo spirito delle deliberazioni contenute 
nelle suddette "Aggiunte • daU'art. 26 all'art. 31. 

Anche se, per ipotesi, soltanto una su dieci Aspiranti giungesse al 
fine che ci proponiamo, non dobbiamo desistere dall'intento, perchè 
oggi le vocazioni dobbiamo coltivarle così: infatti, quanto poche sono 
le vocazioni che ci vengono dalle famiglie con una preparazione conve­
niente! 

Indubbiamente non resteranno tutte, potrebbe da'esi che ne rimanes­
sero soltanto una metà ... ad ogni modo, l'Istituto si avvantaggerà già 
moltissimo di queste quando siano ben preparate! Per quelle poi che, 
dopo aver· approfittato deUo studio o della professione loro data, ritor­
neranno alle loro famiglie, noi avremo fatto un gran bene che non 
andrà perduto nè per le singole nè per la Congregazione! Bisogna avere 
grande fede e questa fede farà fiorire i nostri Aspirantati! 

Facciamo, come ci viene consigliato dalle suddette deliberazioni, una 
conveniente scelta delle Aspiranti, secondo le capacità, le tendenze, e 
vediamo, sia pure con sacrificio, di avviarle o agli studi medi inferiori 
e superiori o ad una Scuola di tipo professionale o domestico- agricola, 
in conformità all'Organico, che ci dà l'impostazione, i programmi, gli 
orari di dette Scuole. 

L'importante è di preoccuparci di por·tare tutte le Aspiranti a quella 
« cultura base , contemplata dagli art. 26, 28, 3Q delle " Aggiunte » e 
non accontentarci di occuparle nell'una o nell'altra faccenda domestica 
o in questo o quel lavoro senza daTe loTo anche la conveniente istruzio­
ne. Il ·111/iaimu dJ i~;irlkzione co·nìemplata daWart. 26 deve c0r·nspondere 
a quello di una Scuola secondaria di primo grado, media, professionale 
o post elementare. 

Questo "minimo" va assolutamente raggiunto per tutte, poichè nella 
società di oggi, non è più possibile che una religiosa, qualunque ufficio 
svolga, non abbia, almeno questa elementare « cultuTa base», i"J'I,dispen­
sabile, del resto, anche alla cornpTensione stessa dei doveri religiosi 
della propria vocazione e missione. 

Più ci impegneTemo in questa adeguata pTeparazione del personale 
fin dagli A.spirantati, più renderemo un grande servizio all'Istituto e il 
nostro Santo Fonda·tore e Padre, e la nostra Santa Madre MaTia Maz­
zarello, ci saTanno grati, perchè vedranno, in questo nostro impegno, il 
vero amore e attaccamento all'Istituto, che è il prolungamento, nel 
tempo, della loro missione nella Chiesa. 

ConsoleTemo, insieme, la nostTa Veneratissima Madre, la cui ansia 
nwteTna è, accanto alla conseTvazione del b1W'Y/,O spirito nell'Istit·ato, 
l'incremento della sua vitalità, mppTesentata, appunto, dal suo continuo· 
rinnovaTsi nei nuovi virgulti chiamati ad assicurarne la prosperità. e la 
peTennità. 

MaTia SS. A. usiliatTice benedica i nostTi sfoTzi e dia ardo1·e al nostro· 
zelo. Pregate peT me che vi sono 

ajf.ma Sorella 
Suor CAROLINA. NOV A.SCONI 

IsTI'I'UTO FIGLIE MARIA AustLIA'rRtCE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 435 
Torino, 24 maggio 1960 

nel timore che non tutte abbiate avuto il conforto di medita­
re il discorso che S. S. il Papa Giovanni XXIII tenne espressa­
mente per le rel'igiose di vita attiva - in occasione de,l Si­
nodo - ve lo trascrivo qui. Accoglietelo, carissime Sorelle, 
come un dono che la Madonna fa a ciascuna personalmente 
alla chiusura del mese che le abbiamo consacrato. 

Tema è la «verginità». Vi pTego di leggerlo con devozione 
ed anwre; ·vi troverete salutari ammonimenti, conforti soavi, 
invito ad 11na corrispondenza sempre più generosa alla predi­
lezione del buon Dio e alle attese della Chiesa. Il S. Padre ci 
ama, desidera che ogni Istit'uto sia attivo e insieme fedele 
alle caratteristiche proprie, e allo spirito dei Santi Fondatori. 

Dice il S. Padre: 

<< La mirabile fioritura di vergini che offrono in ausilio 
alla Gerarchia le doti di cui Dio ha fornito la donna in modo 
eminente, è veramente degna di considerazione, di rispetto e 
di onore, in faccia a tutto il mondo. Noi non cessiamo di ripe­
terlo ... 

... E la nostra parola vuole essere espressione della deli­
cata sollecitudine con cui vi segue la Chiesa ... ; al ministero 
sacerdotale voi offrite un aiuto generoso e dimentico di sè ». 

Poi, dopo aver fatto un paterno accenno alle claustrali a 
cui «spetta il primato del servizio di Dio: che è preghiera in­
cessante, distacco assoluto da tutto e da tutti, amore al sacri­
ficio, espiazione per i peccati del mondo» il S. Padre si rivol­
ge a tutte le religiose di vita attiva e dice loro: « Dovendo 
parlare a voi religiose, che rappresentate la schiera compatta 
delle Istituzioni Femminili a contatto diretto con le anime, 



amiamo ricercare una pal'Ola nel libro della hnitazione di 
Cristo, che certo vi è familiare, ed applicarla alla vostra vita 
ed all'esercizio dell'apostolato cui siete consacrate. Al termine 
del capo 48 del III Libro, che invita ad amare le cose del 
cielo, e a fissal'vi stabilmente il cuore, troviamo queste parole: 
"Beatus ille homo, qui proptcr te, Domine, omnihus creaturis 
Hcentiam abeundi trihuit... ,. 

Sentite, sentite la voce soave della celeste dottrina: "Ma 
quell'anima è beata, o Signore, la quale per amor tuo dà com­
miato a tutte le creature; e combatte la natura, e nel fervore 
dello spidto crocifigge le concupiscenze della carne, per po­
tcdi offrire <~on serena coscienza una pura orazione, ed essere 
degna di stare con gli angelici <~ori, escluse di dentro c di 
fuori le cose tencne, (!Il, !Jg, ;j;J; traduz. di C. Guasti, Mibno 
UJ:l8, p. :;4(1). 

Da questo splendido hr<mo ami:..tmo dedurn: quatt.1·o punti, 
che VOf.dìmlo essere come quattro Ol'l1Clmenti invisibili del 
vostro CJ!)ito religioso. E c io(< distacco dalle neature.; fortezza 
di (~aratten•; preghiera incessante e vita celestiale. 

l. - T,' l 111itazione di {.'risto parla anzitutto di un pieno 
distacco dalle c1·eature, usando una frase forte c incisiva: 
"hcatus ille homo, qui... omnihus creaturis licentiam aheundi 
tribuit ,: beato colui che -- per usare una frase mode1·mt -
rl;'t il licr•nziamcnto a tutt<> Il~ creature, porge loro un com­
mi<tto decì:-;ivo. Ouesta (• la !H·ima caratteristica della voc<t­
zi()nc I'L'ligio:-;;1: un saluto pronto c gioioso, alle cose del mon­
do, per cons;w1·arsi a Dio ncll<l JWrfetta verginità del cuore. 

L<t provenienza di ci;tscuna di voi è diversa: dalla città 
e dalla camoagna: dai nostri cari, fe('ondi e onorati villaggi, 
in numero copioso, e talora sorprendente: da tutte le condi­
zioni sociali; quasi sempre in età giovanile, ma anche nelle 
età successive; e, per alcune di voi, dopo di aver reso altri pre­
ziosi servizi di apostolato nei campi del cattolicesimo militante. 

In queste diverse sfumature, c'è tuttavia una nota incon­
fondihile, che di tutte le varietà costituisce la unità delle ani­
me consacrate: ed è appunto la verginità. Vorremmo in que­
sta cir-costanza far sentire a voi, ma specialmente in faccia al 
mondo, l'altissimo apprezzamento e la gloria della verginità. 

Essa è la virtù che dilata il vostro cuore all'amore più 
vero, più vasto e universale, che possa darsi sulla terra: il 
servizio di Cristo nelle anime. Ciò che voi avete cercato non 

è un amore terreno, nè una propria casa, nè l'esercizio di 
compiti strettamente individuali: tutte cose che, sebbene le­
cite e giuste, non potevano soddisfare le aspirazioni del vostro 
cuore: ma <:nrete scelto lo Sposo celeste, ed il campo immenso 
della Santa Chiesa. 

Da questa consacrazione totale discende la vocazione par­
ticolare di ciascuna famiglia religiosa, che si esprime nel ser­
vizio di Dio e dei fratelli, secondo il dispiegamento di quel­
l'arazzo immenso, che abbellisce la casa del Signore, e sul 
quale sono raffigurate - Ci piace tanto ripeterlo spesso -
le quattordici opere di misericordia. 

Verginità santa, consapevole, generosa: che si volge ai ma­
lati, agli anziani, ai poveri, agli orfani, alle vedove, alle ado­
lescenti, ai bambini: che passa come Angelo luminoso e bene­
fico nelle corsie degli Ospedali e dei Ricoveri; che si china 
piena di bontà e di pazienza sugli alunni delle scuole, e su la 
solitudine dei sofferenti, a tergere lacrime sconosciute al mon­
do, ad accendere sorrisi e sguardi riconoscenti. Verginità santa 
che trova la via sicura e irresistibile dei cuori, per illuminare 
gli indotti, consigliare i dubbiosi, insegnare agli ignoranti, am­
monire i peccatori, consolare gli afflitti, richiamare gli erranti, 
sollevare entusiasmi di cooperazione apostolica e missionaria. 

Nell'atto di rendere omaggio al fiore di meravigliosa bel­
lezza che la carità di Cristo fa spuntare nel giardino della 
Chiesa, !asciateCi dire che la verginità non può mantenersi 
nel suo fascino e nel suo vigore primaverile, là ove manchi 
la solida formazione morale, ascetica, ed anche psicologica. 

Ed eccoci al secondo pensiem. 
2. - La fortezza di carattere. Tl testo citato dalla lm'ita­

zione i:~ Clfll'hè qui espressivo e potente: naturre vim facere, 
fm· violenza <:llla natura. 

Si lréltta dunque di una fortezza innanzi tutto interiore, 
messa a servizio della conoscenza della propria natura, per 
volgerne le ricchezze e le doti al servizio totale di Dio e delle 
anime: c al tempo stesso per conoscerne le deficienze, e col­
marle col lungo e paziente esercizio della virtù, nutrito di 
confidenza ed abbandono in Dio. 

Questa fortezza mantiene la umiltà, perchè consapevole 
dei propri limiti ed insufficienze: genera la mitezza, conduce 
alla obbedienza, scuola sicura delle anime forti. Essa significa 
infatti piegarsi, per poter meglio servire; dominarsi per attrar-



re le anime a Dio con la mansuetudine: vincersi, perchè abiti 
in noi la virtù di Cristo (cfr. 2 Cor. 12, H). 

La fortezza assicura ancora il perfetto equilibrio dell'in­
telletto, della volontà e della sensibilità, e forma quell'ideale 
di donna forte, che la Sacra Scrittura con accenti di stupefatta 
ammirazione, propone come un raro tesoro (Prov. 31, 10 ss.). 

A questo proposito, lascia teC i la espressione di una con­
fidenza, nata dalla ormai lunga esperienza della Nostra vita. 
Può accadere talvolta che il mancato controllo di sè, in certi 
sfoghi che rivelano come una interiore tristezza, scontento, 
pessimismo, producano in chi ascolta un senso di disagio, for­
se anche un esempio meno edificante e opportuno. Certe pa­
role arnare, espressioni sfiduciate, e anche lamentele, non 
stanno bene su le labbra di chi ha votato se stessa non ad 
una istituzione umana, altissima quanto s:i vuole, quale è la 
famiglia e la società, ma a Dio. 

Quando si è ben capito tutto il valore e la estensione della 
verginità, dell'operante e generoso servizio delle anime, del­
l'abnegazione che non cerca il plauso di parole umane, ma 
solo l'occhio interiore di Dio; oh, allora queste tristezze non 
tt·ovano radice nel cuore consacrato a Dio, o, se la tentazione 
('('tT<l d i presentarle, si dissipano subito, come nebbie lievi 
d;tv<tnti al sole mattutino. 

L'anima grande e forte non diviene mai vittima della tri­
stezza, neppure nelle ore della più grave tribolazione. Ed un 
segno della perfetta verginità, e della fortezza a tutta prova, 
stu anche nella letizia dello spirito, delle parole, del lavoro; 
nel pieno dista('co da ogni presunto diritto del proprio io, per 
servire Iddio e le anime, quasi apis argumentosa, come canta 
la Chiesa in onore di Santa Cecilia. 

:J. - Queste doti tuttavia non sono tali, da improvvisar­
si in poche settimane. Bisogna chiederle al Signore con gran­
de insistenza e fiducia. Ecco perchè vogliamo aggiungere ai 
precedenti consigli, anche quello di una preghiera incessante. 

Sentite come è delicata la espressione del Kempis: " Sere­
nata conscientia puram offerTe orationem: offrire con serena 
coscienza una pura orazione,. La preghiera nasce dunque da 
una coscienza serena: che cioè non si esalta nel successo, nè 
si abbatte nella tribolazione del corpo o dello spirito; che di­
vide il tempo secondo le esatte indicazioni della obbedienza: 
e si esprime nella sincerità e nell'amore verso tutti, nella 

carità più pura, ispirantesi al cantico di San Paolo, nella pri­
ma Lettera ai Corinti: e cioè paziente, benefica; non astiosa, 
non insolente; che non si gonfia, non è ambiziosa, non cerca 
il proprio interesse, non si muove ad ira, non pensa male, non 
gode dell'ingiustizia, ma si rallegra del godimento della veri­
tà: che tutte le cose (delicatamente) copre, tutto crede, tutto 
spera, tutto sopporta (cfr. l Cor. 13, 4 -7) 

Da questa coscienza serena, e in pace, sgorga la preghiera 
pura: che è ascoltare Dio, parlare a Dio, fare silenzio in Lui: 
domandare ciò che piace a Lui. Preghiera di adorazione e di 
ringraziamento, più che di petizione. Il Signore sa ciò di cui 
noi abbiamo bisogno! Quanto sono belle le parole del Curato 
d'Ars San Giovanni M. Vianney, su la preghiera dell'anima 
verginale! " Dio contempla con amore- egli dice- un'anima 
pura, e le accorda tutto ciò che essa chiede. Come potrebbe 
resistere a un'anima che vive solo per Lui e in Lui! Essa lo 
cerca, e Dio le si mostra: ess<J lo chbma. e Dio risponde; essa 
fa tutt'uno con Lui ... Essa <~ p1·esso Dio come un bambino vi­
cino alla mamma , (A. l\llONNIN - Spirito del Curato rl' Ars -
Roma HH'ifi, pp. 57 - 58 l. 

Vorremmo pertanto invitarvi, con paterna insistenza, a 
meditare su questo punto della preghiera, perchè non potrete 
insegnare a far orazione - e molto spesso questo è compito 
vostro, in aiuto dei genitori e dei Sacerdoti - se voi per pri­
me non l'avrete bene imparato. 

Anche su questo punto vogliate essere vigilanti e delica­
tissime di coscienza; così da non favorire le dispersioni devo­
zionali, mentre c'è tanto bisogno di imparare perfettamente 
non solo la recita, ma bensì la pratica del Pater Noster! 

4. - In ultimo, Vita celestiale. L'Imitazione di Cristo, 
tratteggia l'essenza della vostra vocazione: "esser degno di 
stare con gli angelici cori, escluse di dentro e di fuori le cose 
terrene,. 

Eccoci dunque ricondotti al punto di partenza: vita ver­
ginale, vita celestiale. In questo modo voi, religiose di vita 
attiva, vi trovate in perfetta consonanza con le vostre conso­
relle degli Ordini claustrali e contemplativi: oportet semper 
01·are, secondo l'insegnamento di Gesù (LucA, 18, l). Le mo­
nache di clausura hanno il loro posto presso il Tabernacolo: 
ma, non diversamente, voi dal Tabernacolo dovete muovt'r<' 
i passi verso l'azione di apostolato. 



Questa preghiera incessante rende la vostra vita degna dei 
cori celesti: vi dà il tocco supremo della vostra perfezione, 
esprimentesi nell'ordine interiore, e nella grazia e semplicità 
esteriore. 

San Paolo, nel dettare al discepolo Timoteo norme sapien­
tissime per la scelta delle diaconesse, dice esplicitamente: 
" Mulieres similiter pudicas, non detrahentes, sobrias, fideles 
in omnibus: le donne, parimenti, pudiche, non date alla de­
trazione, sobrie, fedeli in ogni cosa , (l Tim. 3, 11). 

Questo è il vostro abito interiore: il cui ornamento è 
espresso dal riserbo del tratto, dalla misura delle parole, dal 
raccoglimento abituale, dalla fedeltà nel compimento dei do­
veri quotidiani. 

Dilette figlie! 
Nel concludere il Nostro paterno colloquio con vm m que­

sta chiesa mirabile, Ci torna gradito richiamare il vostro pen­
siero a quella Croce, che campeggia fulgidissima nel vasto 
affresco della volta, animato dalla fantasia e dall'arte del pio 
religioso gesuita Fratel Pozzo . 

. . . Sia la Croce il suggello della vostra verginità; la sor­
gente della vostra forza; l'ispirazione delle vostre preghiere, 
e il segreto della vostra pace, nel pregustamento delle gioie 
del Cielo, di cui la vostra vita quaggiù è simbolo e monito. Il 
vostro amore alla Croce farà sì che l'offerta, che voi avete 
fatta di voi stesse, e di tutto quanto vi era più caro al Signo­
re, possa spandere profumo soave e gradito (cfr. Phil. 4, 18) 
nella Chiesa Santa di Dio. 

Con questo voto di soprannaturale fecondità, che porgia­
mo a ciascuna di voi, vicina e lontana, vi diamo altresì l'assi­
curazione della Nostra preghiera quotidiana per voi, chiedendo 
al Signore che vi conduca per le sue vie nascoste di santifica­
zione e di gloria. E in pegno della continua assistenza divina, 
vogliate accogliere per voi tutte, per le Consorelle dei vostri 
Istituti lontani, specialmente per quelle che si prodigano nei 
vasti campi delle Missioni, t' per quante sono provate dalla 
sofferenza, come pure per le d i lette fnmiglie vostre e parroc­
chie che vi prepararono all'incontro con lo Sposo celeste, la 
:'-J ostra speciale, confortatrice Benedizione A posto li ca ». 

Carissime Sorelle, dwrante il lavoro e la quotidiana fatica 
per la conquiì.sta della virtù ci sia conforto pensare che il 

S. Padre prega per noi, e con noi « affinchè il SigJJon· 1·i <'IH1·· 

duca oer le sue vie nascoste di santificazione l' di ~·.lori:1 ''· 
E prega con noi e per noi la Madonna, la R.i'IJÌuu tltllc l 11 

gini, l'Ausiliatrice dei Cristiani, affinchè possi1111111 u/11 utft'J'I'. 
in pace e serenità interiore ed esteriore, uyli u/li•IIIJill t/1 t'UII 

sacrazione che ci legano a Dio, all'Isti/tllu. 111/u l 'fu, .·<u u! 

prossimo. 
Meditiamo sovente sulle parole c/Jc il S !'udrt· l111 ::,·,·/!u 

espressamente per noi neU'Irn'ita;àow· 1i1 !'11::/u 1' Uf 1fJ/Intlu 

alla nostra vita: arniarrw, Sorelle curissiuu. 1 o/ /Junu /Jiu. l(· 
cose di Cielo, fissiamo in esse il uo-.;1 m ,·uur't' 1 JHJsscdcu·nJo 

la sorgente della gioia e della pur·r·: sun·uu1 tli'UIIItenlc Violie 
di Maria Ausiliat·rice, Salesùtne di /)un Uosco, cmt.Jort.o al cnn­

re di Sua Santità che ci anw. l'Oli ii'JII'I'I'.c:.::u 'fNtil:rlla c con­
fida m o l t o nell'opera nostru. 

Pregate per me che ni sono nel Siuuun' 

a f) .:rrw !'vfad:rc 

S·uor ANGEJJA VF:8f'il 

Hiler;uilww. l'Oli. 1U1i111o di i''t:l'l' Ji'iy!ie eli ,11oriu /l usifiulri1·r·. 
lu bella e se nlitissi 11 w circolare rh yennaio u. s., là dove lo 
nostru mtllllissiw u lvi wlre ci parla del prossimo Conveyno 
OratorimLo. Ci sentiremo snlntannente impressionate ed attnrt­
le verso l'Oratorio e ci sarà facile rilevare il santo zelo ed il 
caldo interesse che Ella ha per l'Opera «principe » di Don 
Bosco Santo: l'Oratorio festivo. Anche la nostra S. Madre 
M aria D. Jlll azzare llo, come le nostre indimenticab'ili Superiore, 
già in Cielo, lo hanno amato con predilezione. 

Avremo dunque 'Un Convegno Oratoriano e l'avremo dal 
19 al 25 settembre. Aperto il 18 sera e chiuso il 24, segui­
remo un programma a cu'i ci obbligheremo per far piacere 
alla Madonna e perchè Ella confermi e benedica ogni nostro 
sforzo e buon volere. 

Chi vi prenderà parte? Le Direttrici e le incaricate del­
l'Oratorio delle Case I spettoriali d'Italia e di Europa, le Diret­
trici dei grandi Oratori e quante le singole I spettrici giudi­
chino doveroso farvi partecipare, soprattutto se di Case di 
formazione e quelle che potranno, in un imminente futuro, 
aiutare a migliorare sì 'urgente e vitale apostolato oratoriano 
nel nostro Istituto. 



Per le Sorelle dell'Estero, dell'Oriente ed Occidente, serve 
quanto la T/en.m.a Madre dice nella s1w circolare. 

Noi non vog.liam.o se non questo: educare le giovanette a 
vivere cristianamente, aiutarle a santificare la festa, a me­
glio istruirsi nella nostra santa Religione, a divertirsi senza 
offendere il Signore, a prepararle settimana per settimana, 
ad 1ma più illuminata e serena fedeltà al. dovere d'ogni giorno. 
Sarà così più facile per loro farlo anche q1wndo non frequen­
teranno più l'Oratorio o la Scuola. 

Vi sarà forse 1ma sola Figlia di Maria Ausiliatrice che 
non abbia a cuore questo ideale e non offra q'ualche cosa al 
Signore per il buon esito del Convegno? 

A tu,tte don1andiarno un lavoro preparatorio: rnolta pre­
ghiera, e, non più tardi di luglio, una cortese, precisa ed esau­
riente risposta all'inchiesta (1) che ci sarà utilissima per giu­
dicare la condizione attuale dei nostri Oratori nel mondo. 

Anche i films che abbiamo ricevuto da quasi tutte le no­
stre care Tspettorie ci illnstreranno l'opera apostolica che si 
svolge in alcune Case dell'Istituto e ci animeranno a far sem­
pre di più e sempre meglio per la nostra arnata gioventù. 

La Ven.ma 1v1adTe godrà molto nel vedere la documenta­
zione del sacrificatissimo lavoro delle sue figliuole negli Ora­
tori. 

Prego le RR. Ispettrici a voler com'unicare, ·entro agosto, 
alla Rev. Sr. Ernestina Zilli, Direttrice della Casa Generali­
zia, i nomi delle partecipanti al Convegno, al fine di provve­
dere quanto sia necessario onde ospitarle qui, in Casa, all'om­
bm della cnpola di M aria Ausiliatrice, dove accoglieremo tutte 
con ansiosa gioia oratoriana. 

Aff.ma in Gesù e Maria 

afj.rrw Sorella 
Suor NILDE MAULE 

(l) L'inchiesta è contenuta nel Quèstionario sugli Oratori dì 

ogni Tspettoria, inviato con la presente Circolare. 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Mie carissime Sorelle, 

N. 436 
Torino, 24 giugno 1960 

la parola spontanea che mi sale dal cuore alle labbra 
in questo momento di materna intimità con voi, mie caris­
sime Sorelle e Figlie, è una sola, «grazie»! 

«Grazie » deUe preghiere con cui mi sostenete, dei mul­
tiformi omaggi che avete voluto offrirmi in una ricorrenza 
per me tanto gioiosa: il Cinquantesimo della mia consacra­
zione al buon Dio e all'Istituto. Sono certa: celebrando la 
vocazione della Madre, voi avete celebrato anche la vostra 
personale vocazione, dono ineffabile di privilegio e di amore. 
Così il coro di lode osannante, che dall'Istituto si levò alla 
divina misericordia, si fece e fu universale. 

Sì, mi è tornato graditissimo, Sorelle carissime, il vostro 
contributo di preghiera. Nella sua immensa ricchezza spi­
rituale mi ha aiutato a ringraziare la divina Paternità per 
i benefici con c1Li ha sostemdo la mia debolezza e povertà 
senza misura. Mi ha dato 'VOce per chiederGli perdono sin­
cero delle numerose mie ineorrisipondenze e infedeltà, for­
mulare il proposito: «Voglio servirti meglio, o mio buon 
Dio». « Servirti meglio» nell'assolvere le responsabilità che 
mi hai affidato, nell'intensità di dedizione alle mie Sorelle, 
movendomi sulle orme della Madonna e dei nostri Santi. 

Limitate sono le mie virtù, voi lo sapete, come sono 
limitate e impari alle esigenze di vitalità dell'Istituto le mie 
forze e le povere mie disponibilità. Ma voi, Sorelle e Figlie 
carissime, continuate a sostenermi con la vostra bontà filia­
le come finora avete fatto: continuate ad adempiere le vo­
stre obbedienze personali in amore e scambievole campa-



tìment<:, .Muoviamoci insieme, legate dal.vincolo della fìdu'­
cia, della confidenza, della semplicità che si abbandona 
in Dio. 

Grazie delle promesse di fedeltà che mi avete fatto 
giungere e in ctli ho sentito palpitare la bontà del vostro 
cuore, il desiderio di vivere, con spirito di fede e di sale­

. sianità, la vostra consacrazione a · Dio e all'Istituto. Nei 
momenti di prova, che verranno .o sono in atto, consolia­
moci pensando che le privazioni, le obbedienze pungenti, 
i superamenti fatti di lacrime, quando siano accettati come 
un dono, sono gocce di letizia interiore. Ci fanno imitatrici 
di Gesù benedetto, ci rivelano .l'amore del.Padre, ci recano 
il Suo perdono, ci 1·iscattano dal peccato e ci fanno p?·egu­
stare il gaudio dell'eternità. 

Le iniziative a cui avete dato vita, per impulso e diret­
tiva delle amatissime Madri, mi hanno anche molto conso­
lata: vi. siete· preparate alla celebrazione nella « osservanza 
amorosa » della Regola; avete organizzato definitivàmente 
gli Aspirantati, e me ne avete data doc'l.tmentazione. Mi avete 
fatto doni per le Opere dell'Istituto, per le Missioni; mi 
avete rallegrata con una documentazione consolante della 
vostra attività formativa nel campo dell'ed1.wazione, della 
pietà eucaristica, della S. Messa, del Catechismo. Ho v~stodi­
fatti sttllo scherrno Allieve, Ex- allieve, Cooperatrici, fian­
cheggiare le Stwre nelle opere, lavorare nelle Pie Associa­
zioni, nella diffusione della stampa adatta alla gioventù, 
fra etti « P1·ìmavera ». Anche la docttmentazione del movi­
mento ric1·eatìvo e formativo degli Oratorì di tutto il nostro 
mondo 1ni ha consolata e commossa; e così p1.t1·e mi hanno 
consolata le ablazioni clelle Ex-allieve per la sistemazione de­
siderata alla casa natale della nostra Santa. Gmzie di ttttto! 

Come ho Tipetttto alle care Ispettrici, così dico a ciascu­
na di voi, Sorelle, che abbiamo motiv.o di consòlarci e di 
benedire il Signore e Maria SS.ma insieme. 

Siamo t1.ttte li?nitate e deboli, è vero, tuttavia il bene si 

compie ovunque; vorrei dire che, come nei primi tempi, 
anche oggi la Madonna ci governa, donando a ciascuna sol­
lecitazioni di zelo e di amore. 

Noi ripetiamo ogni giorno, nella preghiera della Consa­
crazione, una vromessa e la ripetimno al plurale, cosicchè 
sono presenti anche le stanche, se ve ne fossero, anche le 
tiepide, a etti a·uguriamo la ·resurrezione nell'Amore, la luce 
è la decisione per mettersi al passo con le altre Sorelle . 
Noi diciamo: «Ci consacriamo interamente al vostro do.lce 
amore e al vostro santo servizio». Che l'amore deUa nostra 
Celeste Madre ci p1·e'r}da e ci animi tutte, Sorelle carissime! 
Che la grazia della vocazione si faccia concreta in ciascuna 
di noi, nelle parole e. negli atti! Che l'amore di Maria trovi 
-via aperta per la nostra personale · tmsformazione e trasfor­
mi ognuna delle nostre Case in <<Casa dell'amor di Dio>>; 

Così, guidato e sorretto dalla lVI adonna, l' Istit1.tto conse?·­
-verà il suo 1·itmo e compirà la stw missione: la missione che 
Lei stessa gli ha.· affidato e che maternamente v1.wle. Che 
nessuna di noi ·sia ostacolo volontario a q·uesto cammino! 

Con questa mia, viene anche la Meditazione di cui ci ha 
fatto dono il Rev:nw Prefetto Generale dei Salesiani, Don 
Albino Fedrigotti, il giorno 31 maggio. Egli ci ha parlato 
della materna predilezione della Madonna pe1· l'Istit'l.tto e 
della Regalità di Maria SS.; regalità che le compete, non 
pe1· natura, ma per grazia ... Egli disse: «Noi la proclamia­
mo Regina, Maria Santissima, non perchè Ella ne abbia 
bisogno, ma perchè ne abbiamo bisogno noi... Il Suo è un 
dominio di amore ... 

È tutto interesse nostro sottometterei a questo dominio. 
Siate orgogliose del titolo di Figlie di Maria Ausiliatrice, 

figlie della Regina del Cielo». 

Chiudo riportando la lettera c ne il Venemtissìmo BettoT · 
1l!aggiore mi fece giungere da Santiago, affinchè conoscia­
te sempre più la Paternità sua e mi aiutiate a 1·ingmziarlo 
e a seg1.drlo con la preghiera, nelle S'l.te fatiche apostoliche. 



Santiago, 14 maggio 196(} 

Reverendissima Madre Angela, 

mentre attendo l'ora della santa Messa, che andrò a 

celebrare nella Casa Ispettoriale a Santiago, attorniato da 
un folto gruppo di Figlie di Maria Ausiliatrice e di allieve, 
corro col pensiero a Torino, all'Urna della Santa Madre 
Mazzarello, per pregare in ispirito con Lei, per l'intero Isti­

tuto e per il suo prossimo Giubileo di Professione. 
Ecco lo schema del discorsino che ho ripetuto un po' 

dappertutto dal 1" maggio ai vari gruppi di Suore che ho 
incontrato nel mio peregrinare: 

« È il mese della Madre Celeste, della Madre Fondatrice 
e dell'attuale Madre Generale: festeggiamole insieme per 

porgere, a termine mese, un prezioso mazzolino di fiori 
spirituali a Colei che oggi è l'interprete per voi della Madre 
Celeste e della Santa Fondatrice, per comunicarvi ufficial­
mente la santa volontà del Signore e guidarvi nella rea­

lizzazione dei piani divini alla conquista delle anime ». 

Hevcrendissima Madre, mi unisco ora al coro festante 
di tutta la sua angelica Famiglia, per assicurarLe il con­
corso devoto e affettuoso dei Salesiani tutti, Ex- allieve e 
Cooperatori, nell'intercedere per Lei grazie e benedizioni 
d'ogni specie, secondo le sue sante intenzioni. 

Voglia credermi sempre obbligatissimo e devotissimo 

nei nostri Santi 
SAc. RENATO ZrGGIOTTI 

Vi lascio con una promessa, Sorelle carissime, la pro­
messa di offrire ognuna di voi, coi propri bisogni di anima 
e di responsabilità, alla Madonna perchè ci renda vere 
Spose del Suo Figlio Divino e ci tenga strette al suo ma­
terno Cuore. 

Aff.ma Madre 

Sr. ANGELA VESPA. 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 437 
Torino, 24 settembre 1960 

nella circolare del mese di aprile p. p. vi ho accennato ai 
vincoli che la Professione religiosa crea fra noi e il buon Dio, 
fra noi e il diletto Istituto. Ora vi parlerò del come si conosce 
la vocazione religiosa e dello sviluppo attraverso a cui passa 
per realizzarsi. Le sue tappe dette « canoniche » sono: Aspi­
rantato, Postulato, Noviziato, Juniorato. Ho fiducia di poter 
dare a tutte voi un'istruzione gradita e utile. 

La Costituzione « Sedes Sapientice » afferma che la voca­
zione è costituita da « due elementi » essenziali: uno divino 
« la chiamata »; l'altro ecclesiastico « l'idoneità » e ci am­
maestra che nessuno può divenire membro di un Istituto, 
professarne la Regola se i Superiori legittimi non l'hanno 
qiudi('ato «idoneo»; c af]erm.a. che, senza. l'integrazione di 
qnesto elemento essenziale detto « idoneità », non si può par­
lare di vocazione religiosa. 

Ci è dunque precisato che la vocazione viene accertata in 
« foro esterno » e desunta da alcuni segni che si riassumono 
nella: 

retta intenzione; idoneità; assenza di impedimento. 
Di questi segni parlerò in seguito e scenderò a considerarli 
in particolare. 

Dirò subito che la Chiesa sostiene, con insistenza, la neces­
sità assoluta delia vocazione in chi vuole entrare in uno stato 
di perfezione, e raccomanda ai Superiori, sotto pena di colpa, 
di non ammetteTe chi non dà segni certi di possederla. 

Sua Em. il Cardinale Valeria Valeri, Prefetto della Sacra 
Congregazione dei Religiosi, negli «Statuti Generali» aggiunti 
alla Costituzione Apostolica « Sedes Sapientice » del 31 mag­
gio 1956,. ci precisa che gli aspiranti alla vita religiosa per 
essere accettati nelle Scuole Apostoliche «Aspirantati», devono 
mostrare di avere « almeno i primi germi della vocazione in 
genere»; dare segni di vera vocazione religiosa specifica per 



entrare .nel Noviziato e, inoltre, fa precetto aì Sttperiori di 
ponderare i motivi e i segni di vera vocazione in coloro che 
domandano di essere «ammessi» al Noviziato ... ma soprat­
tutto nei candidati che domandano di professare ·la Regola 
dell'Istituto (Statuti Generali: art. 31, paragrafo 2). 

Sorelle carissime, dal momento in c.'l{i .s~amo. ac,cettate nel­
l'Istituto, fino a quando il Signore ci dhiamerd. ~lla Patria, 
.abbiamo un compito gmnde da assol.,ere: corrispondere per­
~ondlmerite . ai nostri impegni; .lavorare. insie:me; lavora;re }'in 
due», Sorelle e Istituto, Sorelle e Supe~iore in 11.nione di cuore 
e di azione, i1Ì scambievole fiducia, per .libera~ci gradualmente 
dal naturale- umano e costruire la. virtù a gloria dì Dio, 
att1tando ie prescrizioni canoniche e lo spirito del Santo Fon-
datore. · · · · .· 

L'Istituto apre il c11,ore alle Sorelle desiderose di servire 
Dio, e, 'quàndo scorge in esse i segni certi della vocazione, le 
accoglie con amore, le fa partecipi delle proprie ricchezze, le 
cònsidera figlie. ·. . . · . . . 

Se. il Signore vorrd, parlerò, in ~ltra mia; .della form~one 
cristiano- religiosa eèc. neeessaria ~lle Aspiranti, Postulanti, 
Novizie, giovani Protesse; ora mi trattengo sui req1Lisiti affer­
mati come essenziali, perèhè. avvenga ((l; ammissione». 

Voi tutte ben comprendete, ca.rissime Sorelle, che la .Chie­
sa, esigendo che la vocazione si~- moralniente. certa, impegna 
la còscienza dì chi domandà di esse~e accettata nell'Istit1do, 
e qtteUa del.le Superiore che l:aç,cett(I,no. .. 

ciii,· ess~ndo. N o~i;id. ·~ Profess~ t~mporanea, . dom~nda .·di 
fare 'parte dell' istitui~, deve, con l'aiuto· del b?.wn Di() e (Jella 
V ergine Santa, mantenersi nella disposizione e nella vQlontà 
concreta di corrisponder~ al dono ~i pio' manifestarsi con sin­
cerità e naturalezza alle proprie Superiore, liberarsi, per ,amo­
. re,' dalle so~ra.Strutture che l(L precedente educazione avuta, 
la vita del moiulo, l;(Jrri,or:e < ~ccessivo' al . proprio comodo le 
' - ,' .--. . -' ._.-," . -·.··- - __ . __ : ·- ; -:- . -\. ' -- -- . _._ ··" '-· --

hanno lasciato in .. eredità (Cfr. Mem .. Biogr., Yol. XVII, 
pag. 848). Una. cosa soladeve desider~re,: acce;tarsi ·'se:ha.Za 
voèazione -~pecìftca pe~ l1I;tÙuto per co·mpiere' la ;anta. vo­
iònt'a di Dio che ama sopra Òg~i cosa. - · · · . , · · . 

' ' ~ ' i ', ', ' • ; ' '• ~ • ' • ' ' • ' ' ' '· . j ' • - • -_ • 

1l Santa, Fondatore, .richiesto daJDòn Pestarino, dà, come 
segni,esterni dì vocazione ·i sèguenti,· ' 

a) obpedienza nelle piccole cose (fine soprannaturale, rettà 
intenzione);, 

b) ricevere bene ·le ossèrvazioni (desiderio di perfezione~ 
amor di Dio); · 

c) spirito di mortificazione e di sacrificio (imitazione di Ges~ 
Cristo) (MAccoNo - Vita Santa Maria D. Maziarello). 

Veramente tutte 'Sappiamo che :la perfezione réligiosa deve 
costruirsi sulla roccia. della fede, nmz,. sulla. sabbia mobile del 
sentimento, che la volontà di chi aspira a <<vivere dì Dio>> 

·deve. rivelarsi in fatti concreti, 
La « Sedes . Sapientire » pone come criterio essenziale di 

voca;zione, la « retta intenzione », Chi. è retto; riflette· prima di 
agire,. non. ha. ansietà riguardo ai ·ris1t-ltati; . vince l'amor pro,. 
prio, la vanità, l'attaccamento a se stesso; poichè vuole Dio, 
la sua gloria, il ~ene del . prossimo, tende ~ wperarsi con 
generosità, a farsi umile. Chi è retto, si piega con gesto· dolce 
e btwno .verso .tutti, Superiore e Sorelle; è lineare, opera in 
silenzio, e si abbandona al ritmo. della divina Provvidenza 
(ricordare la. cir.colare n. 425,.24 maggio 1959,. sul.sogno.delle 
castagne e. sulla retta intenzione). · · 

Conviene persuadersi che: · 
a) · volere là perfezione· e rifuggire daUo sforzo e rimandario 

a domani, è illusione; 

b) dire di amar Dio, ma considerare come pres~rizioni inutili 
le .piccole obbedienze; le piccole osservanze, ma operare 
second.o il piacere personale, è ancora illusione; 

c) dire di amare il prossimo e cercare il proprio interesse e 
tornaconto, rifuggire dalla fatica, ricorrere alla finzione del 
« va t1dto bene », è· inganno: 

Il Signore quando. chiama dice: «Se vu~i ». çhi risponde, 
o mwle rispondere « voglio?>, deve impegnarsi per « tutta la 
vita» ad attuare un'azione concorde delJa propria volontd, 
p1·incipio operativo umano, con la G1·azia, principio divino, in 
modO progressiv.o e pratico. · 

Difficoltà personali e d'ambiente ve ne saranno sempre. Si 
.chiamano: . tentazioni; debolezze; .impotenze; scoraggiamenti, 
cattivi esempi,. sono inevitabili; ma. si possono v.incere ,con. la 
preghiera, con un lavoro personale di pazienza e costanza ben 



deciso e ben diretto: «Non voglio figlie senza difetti, ma figlie 
che non facciano pace coi difetti» diceva Madre Mazzarello 
(cfr. MAccoNo - Vita). Ci vuole, dunque coraggio e fiducia e 
la certezza che Dio vtwle da noi tm amore non di parole, ma 
di fatti, un amore che mentre ci unisce a Lui, dà vita e calore 
alle nostre SorelLe. 

Doveri deLle Ispettrici, Consigliere, Direttrici 

Noi, Superiore, abbiamo dalla Chiesa il compito e la re­
sponsabilità di discernere le vocazioni per aiutarle a fruttifi­
care secondo i disegni di Dio. Da questo «mandato» scaturi­
scono i doveri che abbiamo verso le Suore, l'Istituto, Dio. A 
Dio dobbiamo dare vere Spose; alle opere dell'Istituto valide 
educatrici; alla Chiesa forze vive di esempio nell'esercizio 
della virtù. 

La frase che mi permetto citare è grave_, ma è di un Papa 
Santo, è di San Pio X. In un'epistola egli afferma che «La 
più grande causa del rilassamento della disciplina regolare, è 
la troppa facilità, nelle Superiore, di ricevere i soggetti ». 

Santa Giovanna Francesca di Chantal, raccomandava so­
vente alle s'ue figlie: « Se volete conservare lo spirito della 
vostra vocazione siate fedeli a non ammettere a professare le 
figliuole che non hanno le condizioni richieste dalla Regola; 
altrimenti voi distruggete il bene e la pace delle vostre case. 
Siate vigilanti, e giudicate l'albero dai suoi frutti ». 

Carissime Sorelle, poichè la nostra responsabilità è grande, 
vorrei trattarne con voi, ma per essere precisa e fedele agli 
ammaestramenti della Chiesa, dato che l'argomento della 
scelta delle vocazioni e della loro accettazione è assai spinoso, 
vi presenterò le direttive contenute nella parte istruttiva di 
una conferenza che il Rev. P. Paolo Philippe, ora Segretario 
Generale della Sacra Congregazione dei Religiosi, tenne a 
Roma in un Congresso di Madri Generali promosso dalla 
stessa Sacra Congregazione. Ma lo farò con parole semplici, 
accessibili a tutte e con esemplificazioni, rispettando la so­
stanza. 

Disposizioni che occorrono per giudicare bene: molta pre­
ghiera per avere lume e intenzione pura nel discernere i se­
gni di vocazione: 

1° diffidare delle impressioni, delle apparenze; 

29 temere le simpatie, le antipatie; 

39 sottrarsi alle pressioni interne e alle considerazioni del 
bisogno di personale; 

49 sottrarsi all'influenza di persone estranee che non hanno 
nè dovere, nè diritto di pesare sul nostro giudizio; 

59 svincolarsi dalle circostanze che possono influire sulla 
nostra anima inclinando all'indulgenza: ricchezza della 
famiglia, beneficenza che ne verrà all'Istituto, gradi ac­
cademici di cui dispone la candidata, ecc. 
In merito alle aspiranti alla vita religiosa, aggiungo: 

«Nessuna pensi di poter essere utile per i suoi diplomi, si 
crea da sè una posizione sbagliata» (Cfr. Mem. Biogr., 
Vol. XVII, pagg. 366-374,659-660- Norme per i Superiori). 

Ammissione alla Professione - La Chiesa ci ammaestra 
che, una vocazione è vera quando: 

a) non vi sono impedimenti canonici; 

b) vi è retta intenzione; 

c) vi sono le qualità fisiche, psichiche, intellettuali, morali 
richieste. 
Essa determina un principio ed è questo: q1wndo di tali 

requisiti, giudicati essenziali, ne mancasse anche uno solo, 
(per esempio se la salute fosse insufficiente alla vita comune) 
dobbiamo giudicare, senza esitazione, che la richiedente non 
può realizzare la vocazione anche se possedesse tutte le altre 
qualità. Così si deve dire degli altri requisiti essenziali. Non 
possiamo sottrarci a tale principio. 

Per le ammissioni ai Voti che seguono la prima Profes­
sione, occorre tener presente che se la Suora durante la prova 
dei Voti annuali e triennali, non equilibra se stessa, non 
dimostra volontit decisa e positiva di migliorarsi, di usare i 
mezzi offerti dall'Istituto per crescere nell'amor di Dio e dedi­
carsi alle virtù e alle opere sue proprie, abbiamo elemento 
per giudicare che non ha vocazione allo 'stato di perfezione, 
nel proprio Istituto. 

Chiarifico che, in merito aZ!e virtù richieste dallo spirito 
dell'Istituto, per l'ammissione al Noviziato, è necessario avere 
la certezza che progrediranno ... anche se sono in embrione. 



L'applicazione del «principio» cui ho accennato, non è 
sempre facile. Qualche volta non si vede chiaro; vi è un di­
fetto morale grave, ma vi è generosità; vi è attaccamento al 
proprio giudizio o mentalità personale ristretta, ma vi è dedi­
zione al lavoro; vi è carattere che potrà turbare la pace, ma 
vi sono promesse. In simili casi è bene domandarci: Cosa farà 
questa figliuola quando avrà quarant'anni? 

Il bene dell'Istituto deL·e precedere quello del sogget­
to. Non si può accettare una giovane per salvarne l'anima; 
bisogna vedere se, ammessa, sarà elemento di fervore e di 
osservanza dei V o ti, della vita comune o sarà inciampo; se ha 
vera pietà o un'illusione di pietà sentimentale; se promuoverà 
il bene della sua anima e quella delle anime altrui e delle 
opere, o se tenderà ad anteporre il proprio piacere all'obbe­
dienza, al lavoro, allo sforz.o, a porre al sicnro se stessa e ... 
circondarsi di benessere e comodità sorgent.e continua di cat­
tivi esempi, e anche di veri scandali alla gioventù. 

Quando non si può rispondere 11,n « sì » con certezza sul­
l'avvenire della figliuola, ma rimane un dubbio: intenzione 
forse non retta; temperamento nervoso preoccupante, pttrezza 
dubbia, il giudizio finale deve essere negativo. 

Nei Consigli locali e ispettoriali ogni Consigliera deve 
prendere in esame il « giudizio » che la persona responsabile 
(vedi Costituzioni art. 27) della formazione della candidata ha 
certamente redatto in coscienza davanti a Dio, all'Istituto, ed 
esprimere con franchezza, chiarezza, coscienza il proprio pa­
rere. Spero ritornare StJ,ll'argomento parlando della forma­
zione. Tale «giudizio» per l'ammissione ai primi Voti lo 
esprime la Maestra delle Novizie, per le rinnovazioni la Di­
rettrice delle neo- Protesse. 

Elementi di gi<udizio - caso pratico: 
Una figliuola si mostra contenta, esaminare: la sua, è 

contentezza di comodo o di anima? Una figliuola prega ... 
com'è qnesta preghiera? È attiva? È evasione dal lavoro, dalla 
ricreazione in comune, dal dovere dell'assistenza, od è sa­
crificio? 

C'è il caso della Novizia, della Professa che vedono il loro 
dovere, lo vogliono, ma non lo fanno. 

C'è il caso della Novizia, della Professa che vedono il loro 

dovere, ma non lo vogliono e sanno molto bene salvarsi con 
ginstificazioni insincere, ingannatrici. Ricordiamo gli ammae­
stramenti dei nostri Santi: Non dobbiamo essere indulgenti 
con la pigrizia, la mancanza di sincerità, la sensibilità degene­
re, ma inesoTabili. 

Non dobbiamo lasciar passare le sensibilità coltivate, i 
sentimenta ismi ginstificati; le doppiezze che rivelano « men­
talità » inguaribili. 

Ci sono debolezze nelle qtwli certe Novizie e Protesse si 
Tifngiano peT avere eccezioni, compatimenti. Escluderle! 

Ci sono debolezze nelle quali le Novizie tmggono motivo 
di umiltà: avanti! 

La generosità dev'essere per noi norma, nota caratteTistica 
per gittdicare dei temperamenti. I camtteri mediocri, egoisti 
e pertanto ingnaribili per attitt~,dine mentale o per costitu­
zione, sono inadatti alla vita religiosa nelle nostre Case 

Non badiamo alle lacrime delle figliuole, ma alla genero­
sità con c1li compiono il sacrificio. Ci sono individni che non 
piangono, ma fanno piangere gli altri. Vedere se esiste una 
volontà non buona, anche se affiora il sentimento; vedere se 
rinnegano la volontà nelle piccole sottomissioni. Voglia il 
buon Dio illuminare quelle che assecondano il capriccio di 
non nutrirsi e di volersi curare da sè. Un tale modo di agire 
dà cattivo esempio e turba la pace nelle Comunità. 

Secondo le nostre Costituzioni e tradizioni la giovane 
deve liberamente eprimere, per iscritto, il desiderio di far 
parte dell' Istitnto. 

Dice anche Padre Philippe: « Se una candidata non pre­
senta domanda ma aspetta che altri decida, è segno evidente 
che non è pronta ad assumere obblighi». 

N el Diritto vi è un canone (c an. 57 .l par. 2) che dice: « Chi 
sarà giudicato idoneo verrà ammesso». E lo stesso canone al 
par . .l, precisa che la Novizia « può essere rimandata dai Su­
periori per qualunque giusto motivo». 

Per la Professa temporanea il canone 637, dichiara che non 
può essere rimandata nel mondo se non « per giusti e ragione~ 
voli motivi». E di questi motivi ho parlato ampiamente. 

Casi dubbi ed attitudini secondarie non sostanziali come 
quelle di cui ho parlato fin qtti. Qualche volta non si raggiun~ 



ge un giudizio chiaro sui soggetti: la giovane sembra pia, ma 
il suo è forse solo sentimento; è pronta, un po' indipendente, 
ma è anche docile e generosa, ha la salute a sbalzi ... ma si 
supera. 

Trattandosi di Postulanti e di Novizie si pensa che, avendo 
la Chiesa stabilito delle << tappe » per provare le vocazioni, si 
può in tali casi, per maggior certezza, prolungare la prova 
di sei mesi (vedi can. 571 par. 2 e Costituzioni art. 16 per il 
Postulato e art. 28 per il Noviziato). 

Se il dubbio persiste durante la prova dei Voti temporanei, 
allora non vi è altra soluzione che il rinvio nel mondo o in 
altro Istituto. 

La nor-ma della Chiesa è che non si può assolutamente 
ammettere alla Professione perpetua una giovane della cui 
vocazione non si è certi e di C'Ui si dubita per la perseveranza. 

Al VII Convegno delle Superiore Generali, P. Paolo Phi­
lippe - O. P., da cui ho attinto l'istruzione s·ulle ammissioni 
come vi ho detto, concluse la sua Relazione S'IIi doveri della 
Superiora Generale circa le vocazioni con queste testuali pa­
role: << Quando la mancanza di vocazione è evidente, la Supe­
riora Generale non può ammettere un soggetto nell'Istituto 
senza peccare gravemente, perchè nuoce agli interessi sopran­
naturali dell'Istituto. e mette in pericolo la salvezza eterna 
dell'interessata ». 

Data l'importanza del « giudizio » che le Superiore del 
Postu'ato, del Noviziato, dell'Juniorato devono dare sulla vo­
cazione delle giovani, i nostri Regolamenti prescrivono quali 
devono essere le doti del personale destinato a tali Case. Le 
Snperiore responsabili, le chiamate a mettere per iscritto il 
«giudizio » sulla <<idoneità» o meno della figliuola che do­
manda di essere ammessa all'Istituto come Novizia (vedi Cast. 
art. 27) o Professa annua:!e ... o perpetua ... dovranno avere a 
loro conoscenza dati di fatto concreti raccolti durante tutto 
il periodo di prova sulla condotta della richiedente. Parlerò 
ancora dell'argomento - personale Case di formazione - in 
altra mia. 

Le nostre Costituzioni all'art. 9, prescrivono qnali requi­
siti dovrà avere la richiedente e su cui deve basare il giudizio 
di ammissione. Li enumero uno ad uno citando le lettere: 

a) vera vocazione procedente da fine soprannaturale, è 
la <<retta intenzione » di cni parla la << Sedes Sapientice », la 
qnale << retta intenzione » si manifesta nella condotta esterna 
con segni evidenti. Chi mira a Dio, non trascura nulla, vuole 
piacerGli,· lavora con decisa volontà per piacerGli ad ogni co­
sto; compie il lavoro personale necessario per distruggere 
l'amor proprio, le velleità nat,urali, e la vanità che cerca la 
soddisfazione e il planso; ama qualunque occnpazione; in altre 
parole, desidera la perfezione. 

Lo stesso artic.olo delle Costitnzioni precisa che la richie­
dente deve avere: 

e) ottimi costumi (badare all'educazione, aUe relazioni, 
abitudini, compagnie frequentate); 

g) indole buona e sincera 
Ci vuole l'attitudine alla bontà, alla fiducia, all'allegria. 
La vita religiosa è vita sociale e pertanto, la sincerità, è 

virtù essenziale, insostituibile. Nel giudicare una figliuola su 
tale punto, si può rimanere perplesse ... Evitare il rigore e la 
faciloneria. Tra i due estremi vi sono norme di prudenza che 
vanno applicate. Ma se una figliuola dice bugie, se non è 
schietta, sincera, anche se è dotata di altre belle qualità, bi­
sogna escluderla perchè la gravità di quel difetto, vale tutti 
gli altri! (vedi "tlem. Biogr., Vol. XI, pagg. 275- 279). 

g) - contimw - disposizione alle virtù e opere proprie 
dell'Istituto. 

Vi è compresa l'intelligenza, il criter-io sufficiente per la 
pratica dei Voti, della vita comtme, della carità, dell' osser­
vanza in genere. E vi sono comprese le virtù caratteristiche 
dell'Istituto, quelle che dànno il tono ai Voti e alla vita sale­
siana in comune (Cast. art. 2) e nel campo educativo (Cast. 
art. 3). Occorre consultare, per dare i! giudizio richiesto, an­
che l'art. 51 delle Costituzioni che parla del distacco che la 
Figlia di Maria Ausiliatrice deve avere; l'art. 54 che parla 
della necessità del cuore puro; l'art. 55 che tratta della mor­
tificazione interna ed esterna e gli art. 94, 95 e 96 che parlano 
della carità scambievole, dell'amore di Dio e della vita comu­
ne, nonchè gli art. 59 e 60 che pTescrivono l'osservanza degli 
atti comuni e le qualità che deve avere l'obbedienza. 

h) « sana costituzione » compresa l'esenzione da ogni 



difetto fisico e malattia originaria. È bene attenersi esat­
tamente alle prescrizioni degli articoli che si trovano nel­
l'aggiunta al Manuale: art. 1.l, 12, 13, 14 e, soprattutto, con­
sultare la circolare n. 401 del 24 marzo 1956 che specifica i 
criteri da applicare nelle accettazioni. 

Sono negative in merito alla salute le « tare » di famiglia. 
fiJ bene che chi ha la responsabilità delle accettazioni si faccia 
istntire in merito da un bravo Dottore cattolico che conosca 
la nostra vita. fiJ contro indicato l'aver vissuto in luoghi dove 
le basi morali fondamentali di vita erano assenti (Cfr. Mem. 
Biogr., Vol. XIV, pag. 551 e Vol. XVII, pagg. 263 e 264). Vi 
sono certe attitudini naturali e psicologiche che possono por­
tare ad alterazione nervosa e mentale, a mancanza di buon 
senso, di criterio, di buon cuore. 

Vi è lo squilibrio immaginativo che inventa e non distin­
gue il vero dal falso. Il criterio giusto per l'accettazione è 
che vi sia amore alla verità. 

Vi è l'attitudine alla depressione, ossia al pessimismo, alla 
sfiducia da cui nascono con facilità la mormorazione e la cri­
tica. Situazioni tutte che meritano di essere considerate. caso 
per caso, perchè richiedono cure mediche, vitto, movimento 
fisico, igiene speciale, superamento virtuoso. 

Tener presente che si ha una psicologia normale quando 
vi è intelligenza sufficiente unita a buon senso e a buon cuore, 
desiderio di darsi a Dio, amore al lavor.o e quando si sanno 
portare con buon animo e rettitudine le responsabilità e le 
obbedienze. 

Gli impedimenti canonici a cui si riferisce la « Sedes Sa­
pientice » sono determinati alla lettera b) dell'art. 9 e dall'art. 
12 e 13 delle Costituzioni. 

Conclusione: il « giudizio » sulle richiedenti da presentarsi 
al Consiglio Ispettoriale per le ammissioni alla Professione e 
alle rinnovazioni deve basare sui requisiti richiesti dalla « Se­
des Sapientice » e dalle Costituzioni. Naturalmente per l'am­
missione al Noviziato si guardano le attitudini, in seguito si 
studia meglio la candidata ai·utandola nella formazione della 
sua mentalità. 

Tali requisiti sono: 

(L) retta intenzione; 
b) intelligenza sufficiente a comprendere i doveri dello stato 

religioso; 
c) indole buona e sincera; 
d) disposizioni alle virtù e opere dell'Istituto; 
e) salute valida. 

Quest'ultimo requisito vale soltanto per l'ammissione al N o­
viziato e alla prima Professione. In seguito non vale più, a meno 
che si abbia la certezza che sono stati fatti dei sotterfugi. 

Tale « giudizio » verrà trascritto dalle Segretarie ispetto­
riali sui M aduli tmiformi che s'inviano alla M ad re Generale 
per ottenere la s1w conferma (Cost. art. 27). 

Dice Santa Francesca di Chantal: « Chi è responsabile del 
Postulato, Noviziato, e noi aggi·ungiamo dell'Juniorato. se non 
ha il discernimento dei caratteri, la capacità di valutare le 
disposizioni individuali delle giovani, coi suoi giudizi super­
ficiali riempirà l'Istituto di « pesi » e licenzierà delle forze. 
Tutta la felicità della Comunità dipenclP dall'avere solo delle 
giovani che abbiano vera vocazione; ]cc; loro rovina dall'avere 
religiose senza vocazione; basto una sola religiosa per per­
dere una Comunità». 

Carissime Sol' elle, questa cinolure interessa t1ltte, Supe­
riore c S1wrr, poirhè noi, tntft', siamo rlt'lle predilett;e e abbia­
mo il d.esideTio, suppongo cocente, di coTrispondere con gene­
rosità al dono di Dio. 

La corrispondenza ha un nome: unione con Dio. Unione 
di mente, di volontà, di vita: nnione- forza che immola t.nttr 
noi stesse e costruisce la pace. 

La parola di luce che vi ho indirizzata con amore materno 
e per responsabilità d'ufficio, forse (1 qualcuna sarà sembrata 
foTte, ma è forza di verità che amate per la stessa vostra 
vocazione, e che v.oleteattuare in coerenza di vita, per avere, 
in Dio, come lo avete giumto, ogni bene, ogni gioia, ogni be­
nedizione. 

(Vedi circolare n. 435, 24 maggio 1.960 che riporta il di­
scoTSo di S.S. Giovanni XXIII alle religiose). 

P eT le caTissime I spettTici e DiTettrici aggiùngerò: Non 
lasciatevi cogliere da dubbi, da vene « Come potrò vedere 
chiaro per agire bene? ». 



« E le vocazioni non diminuiranno? ». 

Carissime Sorelle, cacciamo ogni timore, restiamo fiducio­
se, fedeli a Dio, a Don Bosco e alla Chiesa. L'obbedienza gene­
rosa, animata da grande amore all'Istituto, alle anime che la 
Vergine Sa,nta ci ha affidato e che vuole sue, porta luce e. 
benedizione. L'agire concorde di tutte in dona2Jione incondi­
zionata secondo una direttiva unica, è espressione di vita, di 

forza. . . . .. 
E la direttiva l'abbiamo, carissime Ispettnci, Direttnc~, 

Suore. Realizzarla! Ecco il compito che il buon Dio e la Ver­

gine Santa ci affidano! 
Il buon Dio ché suscita le vocazioni, le orienta soprattutto 

verso gli Istituti ove la vita religiosa è vissuta come Egli la 
mwle cioè ave si tende al suo Amore, ove si lavora per la 
sua ;loria e per l'avvento del suo Regno e del R:egno di 
M aria. Alimentiamo, dunque, questa vita in noi e m quelle 
che ci sono affidate, camminiamo fiduciose sulla via donataci 
da M aria e le vocazioni verranno numerose! E le nostre Case 
saranno Case dell'amore di Dio. 

Termino citando un episodio molto gustoso e fresco daEe 
Mem. Biogr., Vol. VII, pagg. 768- 76.9. 

Don Lemoyne che racconta l'episodio, non dice il nome, 
ma lo nasconde sotto l'appellativo di «un giovane prete fore-

stiero» ... 
Il prete, tutto assorto nell'ascoltarlo, aveva ~etto: . 

Don Bosco io verrei tanto volentieri con le1 a Torma, 

se mi acceìf:ta. 
E con quale intenzione verrebbe? 

_ Con quella di aiutarlo in quel poco che posso. 
_No_ rispose Don Bosco- le opere di Dio non hanno 

bisogno dell'aiuto degli uomini. 
_ Io verrò e lei mi dirà ciò che devo fare. 
-:- Venga ~nicamente per fare del bene all'anima sua. 
_ Ed io farò così - rispose quel Sacerdote. 

Preghiamo le une per le altre, per le Sorelle ~'~l:re cortin~, 
e viviamo per il Signore in generosa semplwzta e fiducw 

filiale. Nel Signore 
aff.ma Madre 

Sr. ANGELA VESPA 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 438 
Torino, 24 ottobre 1960 

nell'ultima mia lettera vi invitavo, carissime Sorelle, a con­
siderare che le vocazioni sono 1m dono che il buon Dio fa agli. 
Istituti ove è in fiore la vita religiosa, e sono sicura che, medi­
tando su tali parole, ognuna avrà provato cocente il desiderio di 
promtwvere, aiutare lo sbocciare di molte vocazioni, costituendo 
nella propria Casa un amhiente vocazionale benedetto, secondo 
la tradizione dell'Istituto e la volontà della nostra Santa. 

A tal fine sono pure siC1l.ra che vi sarà fiorita in cuore la 
risoluzione di coltivare la bontà, l'amabilità nei rapporti con lP 
Sorelle, di conquistare una p1~urezza sempre più grande di pen­
siero, di cuore, di azione, dicendo col Salmista: «Dammi, o Si­
gnore, 1Ln cuore puro e uno spirito retto a tutta prova», perchè 
le giovinette che la Madonna ci manda, siano possed1de dalla 
volontà di essere anch'esse tutte e solo del buon Dio. 

A vere vocazioni numerose e promettenti, preparare il perso­
nale per l'Istituto, è prova di amore a Dio e all'Istituto; è dovere 
di ognuna. 

Case di formazione 

S. S. Pio XII ci esorta così: «Preparate il vostro personale. 
Lo stato religioso richiede anime forti e un vivo desiderio dì 
immolarsi. Il lavoro apostolico educativo ed ospedaliero di molte 
Congregazioni religiose, mette i propri membri in prima linea 
nella lotta per il trionfo del Regno di Cristo e non li porta dav­
vero nella tranquillità ... 

La perfezione si raggiunge con azioni e opere degne di una 
vita santa; col conservare la pace e l'unità nei propri Istituti; 
con l'essere di esempio ai fedeli mediante una vita temperantE• 
e dedita ad insegnare la giustizia e la carità » (Allocuzione 8 di­
rembre 1.950). 



La preparazione e formazione del personale è, dunque, per noi 
un grave dovere, una ragione di vita, e interessa tutte: Suore e 
Superiore; carne ·interessa ognuna di noi, quanto vi cornunic6 in 
questa Circolare che ha per oggetto la «formazione delle Aspi­
ranti». Non abbiamo forse promesso, carissime Sorelle, di ren­
dere ogni nostra Casa, una Casa vocazionale? 

Tutti i cristiani sono chiamati alla perfezione: « Voi dunque 
siate perfetti, com'è perfetto il vostro Padre celeste», dice Gesù 
nel Vangelo, rna i Religiosi sono chiamati ad una «vita di perfe­
zione» ad uno «stato di perfezione». «Chi vuol venire dietro 
di me, 'rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua ... » e 
ciò è ben più impegnativo. 

Case di Aspirantato 

La Costituzione « Sedes Sapientice » dice che, le Aspimnti de­
vono rivelare i« germi della vocazione», ossia devono manifestare 
particolari attitudini alla pietà, alla rettitudine, alla veridicità, 
avere un temperamento arrendevole, equilibrato e una salute 
normale. 

Gli Aspirantati, q1wndo sono ben organizzati e diretti, quando 
funzionano a dovere, offrono ai1tto alle Superiore per con~scere 
le figliuole, vedere se hanno le attitudini richie~te per realt~zme 
una possibile vocazione, rna in particolar ~odo m~tano le fi~l~uole 
a conoscersi, ad esprimersi, ad orientars~, a dec~dere per ~l loro 
avvenire in libera responsabilità. Se q1wlche vocazione non fio­
risce, non dobbiamo scoraggiarci; le figliuole che dall' Aspiran­
tato tornano alla loro casa, se sono ben formate, costituiscono 
una benedizione per la famiglia e 1m valido aiuto ai RR. Parroci 
per l'esempio di vita cristiana, e il buon funzionamento delle 
Associazioni parrocchiali. 

s. Ern. il Card. Arcadia Larraona, in una conferenza alle 
Madri Generali, disse: «La Chiesa ha dichiarato che si pu? c~no­
nizzare un fanciullo come confessore e martire, il che s1gmfic_a 
che anche un fanciullo è consapevole, e quindi capace di esercl­
tare le virtù umane e soprannaturali in grado eroico». Noi com~ 
pletiarno affermando che anche una f~gliuol~ di dieci, dodic~ 
anni cioè nell'età richiesta per entrare m Asp~rantato, ha la ca­
pacità di realizzare la conoscenza di se stessa e d~ consacrare con­
sapevolmente la propria vita a Dio. Tutte sapP_zarno ~he la fan­
ciullezza ha una possibilità grandissima di sent~re e d~ compren­
dere Dio. 

La vocazione è generica e specifica: diventa specifica quando 
una figliuola afferma di essere chiamata ad entrare in un parti­
colare Istituto di cui ama le forme di pietà e di apostolato. Tale 
forma è richiesta per l'entrata nel Postulato e nel Noviziato. 

Poniamoci una domanda: Sono prefe?·ibili le vocazioni adulte 
o le vocazioni giovani? 

I venerati Superiori Salesiani e le nostre amate Superiore, da 
Madre Luisa Vaschetti a Madre Linda di s. rn., consigliano dare, 
nelle accettazioni, la preferenza alle figliuole giovani di età, e di 
sceglierle fra le frequentanti i nostri Oratori, le nostre Case di 
e-ducazione. P1trtroppo, oggi, tali Case non riescono a donarci il 
numero di vocazioni di cui abbiamo bisogno; di qui la racco­
mandazione di cercare in altri ambi,enti giovanette che custodi­
scano i benedetti segni della vocazione e desiderino coltivarli. 

Abbandoniamoci fi.denti, carissime Sorelle, al saggio consi­
glio di chi rappresenta il btwn Dio e ci manifesta la sua santa 
volontà; preferiamo, favoriamo l'accettazione di vocazioni gio­
vani. Le nostre Costituzioni all'art. 9, titolo III, determinano 
l'età che devono avere le adulte da includere nelle accettazioni. 

S. Francesca di Chantal è favorevole alle accettazioni di fi­
gliuole giovani. « È difficile - dice - ad una certa età formarsi 
bene alla pratica della povertà e dell'obbedienza, prendere certe 
sfumature della vita religiosa. Le persone adulte si possono ere~ 
dere formate senza esserlo, e sono portate alla critica o a cogliere 
il lato manchevole e difettoso di certe prescrizioni e della con­
dotta stessa dei membri di una Congregazione». E continua: «Le 
giovani, invece, accettano più facilmente la formazione e sono 
da preferirsi. È verò, esse conservano, sovente, una certa " infan­
tilità ", ma a ciò si può rimediare dando loro una formazione 
adatta che coltivi la riflessione, la buona volontà, il senso di re­
sponsabilità, l'amore esecutivo dei doveri del proprio stato». 

S. Em. il Card. Arcadia Larraona aggiunge: «Non possiamo 
nasconderei che molte vocazioni incipienti, se entrano negli Aspi­
rantati si salvano, mentre, restando allo sbaraglio dei pericoli 
della società di oggi, probabilmente andrebbero perdute ». 

Istruire le Aspiranti 

Cerchia·rno di donare alle giovanette nna formazione integrale 
nmana e crist-iana, sulla base di un'istruzione scolastica adatta 
alla loro età e condizione e che le porti tutte al conseguimento di 
un titolo di studio, com'è richiesto dal vivere civile. Vi prego di 



essere fedeli nell'attuare tali prescrizioni (vedi Aggiunta al Ma­
nuale, art. 26): così daremo a quelle che hanno vocazione speci­
fica per l'Istituto, e vi rimangono, un'istruzion1e che le aiuta a 
raggiungere maggiore consapevolezza dei propri doveri; e a quel­
le che invece si allontanano per mancanza di vera vocazione, un 
titolo di studio che le aiuterà a vivere onestamente e cristiana­
mente in società. 

I nostri Aspirantati sono retti come Collegi; il Regolamento 
da attuarsi è quello delle nostre Case di educazione in genere, di 
cui presto uscirà tma nuova edizione contenente anche il Rego­
lamento per i Pensionati ordinari e 'Universitari. 

Per conseguire una formazione adeguata anche come prepa­
razione al Postulato e al Noviziato, occorrono da tre a sei anni 
a seconda dell'età in cui entrano le ~4.spiranti e degli studi che 
hanno fatto prima di entrare. È bene evitare le soluzioni di ripie­
go dei «corsi accelerati»; sovente non concludono e non for­
mano. In alcuni casi si rendono necessari, ma devono essere ben 
impostati e avere nn programma che garantisca una seria forma­
zione. 

Ambiente 

L'ambiente dell' Aspirantato dev'essere sereno, accogliente, tale 
da offrire possibilità alle giovanette di conoscersi, manifestarsi, 
esprimersi con semplice e insieme fidente spontaneità. Il Cano­
ne 555, prescrive che nelle Case di formazione vi siano « Reli­
giosi osservanti ». 

L'art. 3 dell'Aggiunta al Manuale, stabilisce: « L'Ispettrice 
avrà cura di destinare agli Aspirantati un personale di provata 
virtù, di buono spirito, di sano ed illuminato criterio, con prepa­
razione adeguata, grande amore all'Istituto ed allo spirito di fa­
miglia; è a lei raccomandato di sottoporre tale scelta alla Madre 
Generale». 

Negli Aspirantati, più che in altri Collegi e Scuole, il perso­
nale convive con le giovani Aspiranti tutta la giornata, deve se­
guirle amorevolmente, sostenerle con buoni esempi di obbedienza, 
di rispetto, e pertanto deve saper esercitare, con nobiltà di animo, 
la pazienza, la bontà, il rispetto angelico e la virtù sovrana del­
l' amorevolezza. 

Il Santo Fondatore afferma che l'amorevolezza dev'essere il 
carattere di tutti i Superiori (Mem. Biogr. Vol. XII, pag. 88). 
Negli Aspirantati si richiede un'amorevolezza materna, congiunta 

ad una vigilanza che permetta alle figliuole la manifestazione 
spontanea delle attitudini e inclinazioni di cui sono dotate, e sia 
espressione di amicizia. « Per riuscire bene coi giovani, fatevi 
un grande studio di usare con essi belle maniere» (Mem. Biogr. 
V.ol. XIV, pag. 513). «Ma siate fermi nel volere il bene e ,nel­
l'impedire il male ... sebbene sempre con dolcezza e prudenza, per­
severanza ed amabilità>> (Mem. Biogr. Vol. XVI, pag. 440). 

« La formazione - afferma il Santo Fondatore - consiste in 
due cose: dolcezza in tutto, e la cappella sempre aperta con ogni 
facilità di frequentare la Confessione e la Comunione » (M em. 
Biogr. Vol. XVI, pag. 168). «Abbiate amorevolezza ... l'amabilità 
dei Sùperiori fomenta la confidenza; chi è confidente si lasci<t 
conquistare dalla parola e dall'esempio di chi gli vuole bene ... : 
è sensibile a tale esempio. È sempre più efficace la soave parola 
di verità, di bontà comprensiva, sebbene ferma, della voce forte 
di chi vuol imporsi» (Mem. Biogr. Vol. XII, pag. 88). 

Per aiutare il giovane a formarsi interiormente, ad avere orrore 
per ogni colpa anche leggera, Don Bosco incnlcava molto la mas­
sima: «Dio mi vede», <<Dio mi ama». La <<frequenza ai santi 
Sacramenti - Egli dice - aiuta a vivere in santa allegria, e lp, 
devozione alla :Madonna a vivere in grazia». Desiderava che la 
vita di grazia, l'amicizia di Dio, fossero l'aspirazione di tutti i 

s1koi. Era certo che soltanto le anime in grazia potevano com­
prenderlo, ascoltarlo, seguirlo, arrenders'i alla formazione cri­
stiana e professionale che intendeva dare loro. 

Cose da ottenersi dalle Aspiranti con bontà costante e fermez­
za virtuosa, adattandosi alla capacità di ogmma, sono: attività 
diligente,· accettazione delle occupazioni qualnnque esse siano; 
ordine nei pensieri, negli affetti, negli atti e in tutte le cose; 
obbedienza serena, interiore ed esteriore, alle disposizioni delle 
St!,periore e alle prescrizioni del Regolamento; buona educazione 
con ttdte; generosità di animo nel vincere se stesse; pietà sem­
plice e purezza. M ad re M azzarello vole1m le fanciulle delicate di 
coscienza, modeste, serene e pie. Era inesorabile con le bugie 
e con ogni tentativo di sotterfugio (F. MAccoNo - Vita). 

Formazione integrale 

Dice S. S. Pio XI nell'Enciclica sulla« Educazione cristiana»: 
<< La formazione che dobbiamo dare deve estendersi a tutto l'am­
bito della vita umana, sensibile, spirituale, individuale, sociale, 
e perfezionarla secondo gli esempi e la dottrina di Gesù Cristo. 



Un buon cristiano pensa, giudica, opera costantemente e coeren­
temente secondo la retta ragione, illuminata dalla luce sopranna­
turale degli esempi e della dottrina di Gesù Cristo». 

Il Santo Fondatore nel Metodo Preventivo [asciatoci in ere­
dità, afferma che « Ragione e Religione » sono i due strumenti 
di cui deve servirsi costantemente l'educatore. Egli desidera che 
il giovane sia, volta a volta, persuaso con motivi adatti alla doci­
lità, all'osservanza della legge di Dio e del regolamento della 
Casa. Egli rispetta la «ragione umana» e se ne vale ai suoi fini. 
Insiste infatti S1tll'istruzione relativa alla virtù, sull'esempio, 
sulle conversazioni edificanti, ma nello stesso tempo, promuove 
la bellezza delle funzioni religiose, la devota frequenza ai Sa­
cramenti, l'acquisto delle grandi verità della fede, che giudica 
le sole capaci di formare l'uomo e il cristiano. 

Infatti egli inculca l'abbandono alla paternità di Dio, la rloci­
lità ai suoi comandi, la fiducia nella divina Provvidenza, e vuole 
che Dio viva nel cuore dei suoi giovani (Mem. Biogr.). Diceva: 
«Fate chiasso, correte, saltate, purchè non facciate peccati». 
«Voi mi farete la cosa più cara al mondo s:e mi aiuterete a sal­
vare l'anima vostra ». 

Cultura 

Forse anche fra noi vi sono Suore che temono i pericoli della 
cultura, dei titoli di studio che si vogliono far conseguire alle 
Aspiranti e alle Su.ore. Carissime Sorelle, bandite ogni timore. 
Ciò che mette in pericolo lo spirito dell'Istituto è la mancanza 
di scelta nelle vocazioni, è la poca formazione cristiana di esse, 
non sono i titoli di studio. Anzi, la cultura, unita ad una forma­
zione cristiana e religiosa solida, contribuisce efficacemente allo 
sviluppo e all'affermazione della vocazione stessa. 

Una vera cultura basata sulla fede, favorisce l'intesa fra So­
relle e dà forza per resistere alle pressioni dell'esterno. Il titolo 
che si consegu.e però, deve corrispondere ad una preparazione 
professionale vera, posseduta; per questo, sono richi:esti degli 
anni. È necessario, è vitale che le Aspiranti che rivelano capa­
cità, vadano al Postulato e al N o viziato con una certa maturità, 
e non solo abbiano il titolo di studio previsto per tutte, ma met­
tano le basi della cult11ra professionale che $i vorrà far loro con­
seguire nell' Juniorato. 

S. S. Pio XII, nell'allocuzione già citata del 1950 alle Madri 
Generali, le esorta a far conseguire i titoli accademici necessari 
alle Suore, secondo la professione a cui saranno destinate. 

Formazione alle virtù umane e soprannaturali 

Dice Pio XII: « Come voi ben sapete le virtù dette naturali, 
nel loro complesso e nella loro struttura, vengono elevate alla di­
gnità di vita soprannaturale, massimamente quando l'uomo le 
pratica e le coltiva proprio per divenire un buon cristiano e un 
degno araldo di Gesù Cristo>> (Vedi« Atti e discorsi>>- Vol. XIII). 

Qui dovrei parlare della formazione completa che, seguendo 
Don Bosco e gli ammaestramenti di S. S. Pio XII, dobbiamo dare 
alle giovani.; lo farò più a fondo in altra mia, quando tratterò 
della formazione delle Postulanti e Novizie. 

Qui accenno soltanto alla necessità di dare una formazione 
umana e cristiana che inclini a rispettare l'ordine creato da Dio. 
Noi abbiamo delle relazioni verso il bnon Dio; delle relazioni 
verso i nostri Superiori e fratelli da attuare nel vivere sociale e 
civile. E abbiamo dei doveri verso noi stessi dovuti alla stessa 
nostra dignità di creature sue. Tutti questi doveri sono contenuti 
nei comandamenti che dobbiamo ben conoscere, praticare, far 
praticare. 

In pratica, cerchiamo di essere ragionevoli nelle attese di cor­
rispondenza da parte delle figliuole; di cuore preveniente, pre­
muroso, delicato verso le loro necessità. Rispettiamo la loro intel­
ligenza, anche se in embrione; coltiviamo la veracità e la lealtà 
nel nostro dire e nella nostra condotta esteriore; usiamo discre­
zione nell'esigere per evitare turbamenti inutili, dovuti q1wlche 
volta ad esagerazioni e, peggio ancora, al nostro modo di dire e 
di informare. 

Formazione individuale 

Nei nostri Aspirantati, non solo, ma con tutta la gioventù 
delle nostre Case, procuriamo inoltre di attuare u.na formazione 
individuale pratica, molto simile a quella usata dalle nostre mam­
me, da mamma Margherita, da Madre Mazzarello. Coltiviamo con 
calma e costanza, l'attenzione verso chi parla anche di cose sem­
plici. Aiutiamo a pensare prima di parlare, ad esprimersi con 
chiarezza senza lungaggini, ad osservare le cose da compiersi 
anche le più ordinarie ed eseguirle senza meticolosità e grettezza. 
Diamo esortazioni sorellevoli, ma non parliamo mai in pubblico, 
nè fra di noi dei loro difetti. 

Diciamo sovente così: Il bene massimo che noi abbiamo, come 
cristiane, è la vita di fede, l'unione con Dio. Ogni azione, anche 
piccola, fatta con spirito di fede e per amor di Dio e del prossimo, 



aumenta in noi questa vita (V ed i Atti e documenti J9 Convegno 
delle Educatrici Religiose). Se riusciremo a mettere questa po­
tente verità nello spirito delle giovani, avremo facilitata di molto 
la formazione della loro volontà. Amore a Gesù benedetto e vo­
lontà di piacerGli, ad ogni costo, hanno reso invincibili di fronte 
alle difficoltà molti Santi; renderanno salde nel bene, siamone 
certe, anche le figlitwle che vengono a noi. Un grande orrore al 
peccato, anche il più leggero, che sorgerà spontaneamente nella 
loro anima, ne sarà il fndto più ambito. 

Conoscere l'Aspirante 

Le figli1wle hanno attitudini in embrione. Occorre dare loro 
molta libertà nel gi1wco, nelle passeggiate, incaricarle di qualche 
responsabilità per metterle nell'occasione di manifestarle, di cono­
scerle e farle conoscere. Le figliuole devono conoscersi almeno 
nn po' per gi1tdicare del proprio valore; vedere chiaro nella pro­
pria vita per determinarne l'orientamento nella santa volontà 
di Dio. 

L'attitudine allo stato religioso, quando esista, racchiude ele­
menti che devono essere conosci1tti sia dalle figliuole che dalle 
S1tperiore: tali elementi sono a volte particolari virtù naturali 
e soprannaturali variabili da persona a persona; sono qualità 
umane e divine, abitudini acquistate od ereditarie. Se la figliuola 
sente il bisogno di esaminarsi, di invocare Dio, di domandare 
consiqlio, allora arriva lentamente ad imporre a se stessa la vita 
di qrazia, a lavorarsi personalmente e liberamente, a coltivare la 
propria vocazione, ad amare e volere le esigenze che essa im­
pone, a fissare la sua anima in q1tella che è la sostanza della vita 
religiosa, e cioè: vivere la volontà di Dio espressa nei Comanda­
menti. nel Tlanqelo e nel Reqolamento. per raggiungere la santi­
fìcazione personale. 

Criterio 

La mancanza delle qualità giudicate essenziali, di cui ho detto 
nella Circolare precedente, costituisce prova ev'idente di non vo­
cazione. 

Quella che noi denominiamo attrattiva verso la vita religiosa. 
non esprime di per sè una divina chiamata. Può essere illusione, 
sogno. È necessario 1tn controllo; esistono vocazioni anche senza 
attrattiva. È necessario conoscere certi movimenti dell'anima, 
distinmterc il desiderio dall'imp1tlso della buona volontà, ecco per-

chè non è facile, a chi ne è responsabile, determinare il giudizio 
richiesto per l'ammissione dell'Aspirante al Postulato e poi al No­
viziato; ci vuole molta preghiera, assistenza del buon Dio, retti­
tudine e intuizione delle anime. 

Conclusione 

Sorelle carissime, non vi pare che se verrà attuato nelle Case 
quanto maternamente ho cercato dirvi in questa mia, l'esercizio 
della carità a vantaggio della pace sarà di molto agevolato? 

N elle Case vi sono Sorelle di tutte le età, Sorelle anziane e 
giovani, capo- 1tfficio e dipendenti, maestre e alunne. Rispettia­
moci scambievolmente, correggiamo noi stesse, ma inchiniamoci 
benevoli e fiduciose verso chi ci lavora accanto. Compatiamo lo 
sbaglio, sovente inavvertito, e i difetti; porgiamo delicato aiuto 
a chi è debole, poco esperta nella virtù; così trasformeremo le 
nostre Comunità in oasi di delizia, e il vivere comune in dolce 
Paradiso. 

Il buon Dio nel crearci ci ha posto in cuore un seme di feli­
cità che si svolge soltanto al caldo del suo amore. Curiamo, So­
relle, questo seme .. diamogli vita, diamogli lo sviluppo che il buon 
Dio ne attende; viviamo serene anche quando nascondiamo in 
cuore una croce che vogliamo sia nota a Dio solo; dimentichiamo 
noi stesse per dare gioia alle Sorelle, alle alunne, gioia al buon 
Dio, alla SS. Vergine, che è invocata dalla Chiesa «Causa nostra? 
lretitice », e le vocazioni verranno numerose. 

Il giorno 12 novembre p. v. ricorrerà la Festa onomastica del 
veneratissimo Rettor Maggiore dei Salesiani e nostro paterno 
Delegato Apostolico. Sono sicura che ognuna di voi gli riserba 
giornalmente un ricordo speciale nelle sue preghiere, tuttavia, 
in questa particolare ricorrenza, vi invito, Sorelle carissime, ad 
offrire a Nostro Signore 'Ltn mese intero di sante Messe, sante 
Comunioni, santi Rosari secondo le sue intenzioni. Grande è la 
riconoscenza che gli dobbiamo e che serbiamo per lui nel nostro 
cuore sia per il bene senza misura che ci elargisce direttamente, 
sia per quello che riceviamo dai RR. Salesiani suoi figli. 

Pregate per me che vi sono 

aff.ma Madre 

Sr. ANGELA VESPA 



La ven.ma Madre ha delineato magistralmente ciò che è ne­
cessario fare per 11na accurata preparazione morale e spirituale 
delle giovanette che la Madonna manda nei nostri Aspirantati. 
Mi invita ora a dirvi alcune cose pratiche sulla loro preparazione 
intellettuale. 

L'art. 26 dell'« Aggiunta al Manuale - Regolamenti » dice 
testualmente: 

« Il livello di "cultura base" che l'Istituto si propone di far 
raggiungere all'Aspirante prima di ammetterla al Noviziato, cor­
risponde a quello di una Scuola Secondaria di l" Grado, media, 
professionale o post- elementare». 

« L'Organico Piano di studi professionali per la formazione 
del Personale», che ogni Direttrice delle Case di formazione deve 
avere e conoscere in ogni sua parte, stabilisce i programmi base, 
dai quali ogni Aspirantato potrà derivare il proprio, adattandolo 
alle esigenze culturali della Nazione. 

Naturalmente la Direttrice dovrà tener conto anno per anno 
dei vari gradi di istmzione delle Aspiranti che le sono affidate. 

lg - Aspiranti giovani (11 - 15 anni) provviste o no di 
licenza elementare. 

Per queste bisognerà innanzi tutto consolidare il programma 
della Scuola Primaria che è il fondamento necessario alla istru­
zione secondaria; in seguito si farà frequentare alle figlinole il 
Corso regolare di Scuola Secondaria «o nello stesso Aspirantato 
o, in casi eccezionali, in un nostro Collegio che offra comodità 
per la frequenza e garantisca la formazione prescritta per le 
Aspiranti » ( Aggi1mta al Manuale, art. 27). 

La Direttrice senta gravemente l''impegno che le Aspiranti 
seguano regolarmente le lezioni in classe e abbiano, fuori classe, 
il tempo necessario per 1mo studio proficuo. 

2'Q - Aspiranti adulte (16 - 24 anni) senza titolo di studio 
o particolari abilità. 

Queste dovranno trovare nell' Aspirantato un Corso a sè che 
le porti all'acq1tisto della «cultura- base » prescritta, dopo averle 
consolidate nell'istntzione elementare. 

È in preparazione per q1wsti Corsi un programma avente va­
lore indicativo, che impegna tuttavia seriamente tutto il perso­
nale add.etto all' Aspirantato. 

Le Ispettrici vedranno, volta per volta, se per svolgere tale 

programma sarà opportuno trattenere le Aspiranti in Aspiran­
tato o se sarà il caso di occupare anche i sei mesi di Postulato. 
In ogni modo è necessario che l'Aspirante o la Postulante sosten­
ga l'esame statale di obbligo secondo le Nazioni, in una nostra 
Scuola dell'I spettoria o di altra I spettoria della stessa N azione. 

Tale esame corvclude ormai dappertutto il ciclo dell'istruzione 
obbligatoria e nessuna nostra Postulante ne deve essere sprov­
vista, costit1rendo tale grado di istruzione, tra l'altro, anche un 
criterio essenziale per giudicare se la figliuola sia atta o no alle 
Opere dell'Istituto. 

Fino a pochi anni addietro infatti, si poteva attendere con 
frutto alle nostre varie attività, fra cui è « principe » l'insegna­
mento catechistico, senza che le Suore avessero sempre una par­
ticolare istruzione e preparazione specifica: ora i tempi sono mu­
tati, l'istruzione del popolo si estende e dobbiamo mettere le no­
stre Suore in grado di rispondere alle nuove attese. 

3'9 - Aspiranti in corso di studi. 

Per le Scuole Secondarie Superiori, fino a quando non si potrà 
provvedere diversamente, si manderanno in un nostro Collegio 
avente Scuole di quel tipo o grado, sempre con l'attenzione di 
affidarle ad un' A~ssistente idonea, perchè vi possano ricevere, 
oltre all'istruzione, anche la formazione prescritta per le Aspi­
ranti. 

Non è da permettersi la frequenza di Scuole statali o di altri 
Jst'ituti religiosi, per motivi vari ed avvii. 

Sono fiori in boccio e potrebbero incontrare pericoli per la 
loro vocazione o almeno non si preparerebbero a maturare la 
loro vocazione specifica per il nostro I stittlto. 

A più forte ragione non è permesso far proseguire a queste 
fì.gliuole Aspiranti, Postulanti, Novizie, studi universitari, sia in 
Università statali come in Università cattoliche. 

Potrà sembrare, forse, perdita di tempo rimandare di aualche 
anno il raggiungimento del titolo corrispondente (abilitazione, 
licenza, laurea). 

Non dobbiamo, però, care Sorelle, lasciarci consigliare sol­
tanto dalle esigenze scolastiche, siano pure conformi ai grandi 
bisogni spirituali della gioventù moderna: alla nostra Congrega­
.zione occorrono Religiose di virUt soda e salesianamente formate 
(Costit. art. 2), prima che membri atti a svolgere egregiamente 
le attività proprie delle varie Opere. 



Il Regolamento (art. 24) esclude pure, in via ordinaria, che 
le Aspiranti, Postulanti o Novizie, munite di titoli di studio. siano 
occupate a fare s-cuola alle altre Aspiranti, ma stabilisce che 
« siano guidate e avviate allo studio del nostro Metodo e dei no­
stri Regolamenti » il che si effettuerà attraverso la lettura della 
Vita e delle Memorie Biografiche di Don Bosco, della Vita di 
Madre Mazzarello del Maccono, delle Biografie delle Superiore 
e Consorelle defunte. 

Saranno pure esercitate « con criterio e delicata carità, nei 
vari uffici della Casa, che aiutano a conoscere la loro capacità di 
adattamento ai nostri usi e alle nostre tradizioni » (Aggiunta al 
Manuale, art. 29). 

Sopratt1ttto nell'Aspirantato si faccia studiare il Catechismo 
nelle prescritte « cinque ore settimanali di lezione e ciò allo 
scopo di preparare con il coronamento dell'istruzione catechistica 
nel Pòstulato, nel Noviziato e nell'Juniorato, ottime Catechiste» 
(Aggiunta al Manuale, art. 23). 

Comprendiamo tutte che l'attuazione di quanto sopra esige 
sacrifici di vario genere: impone non solo aggravio di spese, ma 
anche pazienza per attendere e non bruciare le tappe, nella con­
vinzione che lo scopo dell' Aspirantato oggi, come del Postttlato e 
del Noviziato domani, è principalmente quello di far entrare le 
giovanette e le giovani nell'atmosfera delle nostre Case, esclu­
dendo ogni influsso esterno ed ogni soverchia preoccnpazione 
personale di studi, di orari scolastici impegnativi, di esami con­
clusivi, ecc. ecc. 

A voco a poco le Aspiranti restano conqnistate da qnesta 
atmosfera di serena, affettuosa semplicità familiare tntta propria 
delle nostre Case, e acquistano in profondità lo spirito del nostro 
Istituto, ritrovandolo quasi inavvertitamente in se stesse come 
elemento costitutivo di personale santificazione e di efficacia 
ed1wativa nell'apostolato fra la gioventù. 

M alte I spettrici sono decisamente già in cammino su questa 
strada. altre sono con pari decisione ai primi passi: tutte però 
hanno ferma la convinzione che il nostro Istituto deve fare que­
sto sforzo encomiabile per continuare la s1w missione nella Chie­
sa e nella società odierna. 

M aria Ausiliatrice sostenga e benedica il lavoro di tutte! 
Nel Signore 

afj.ma Sorella 

Suor M. ELBA BONOMI 

!!'-'. 

lST!TU'fO FIGLIE MARIA AUSILIAO:RICE N. 439 
Opera S. Giovanni Bosco Torino, 24 novembre 1960 

Carissime Sorelle, 

Nella certezza di farvi piacere, in questa mia vi parlerò 
della formazione che l'Istituto deve dare alle Postulanti, così 
offrirete filialmente la vostra collaborazione di preghiera per 
ottenere la santa perseveranza, nella loro germinante voca­
zione, aUe «chiamate». 

Il Postulato, lo sapete tutte, è un periodo «Canonico» di 
preparazione alla vita religiosa, di c1li è come il « vestibolo ». 

Il Codice ne parla ai Canoni 539 - S41; le Costit1tzioni ne­
{} li art. 16, 17, 18; l'Aggiunta al Manuale negli art. 45, 46, 47, 
48, 49, 50, 51. 

Per gli Istituti Religiosi Femminili di Voti Perpetui il Po­
stulato è obbligatorio e deve durare sei mesi (Costituzioni, 
art. 16 - Codice art. 539). Tanto il Codice q1wnto le Costitu­
zioni ammettono una proroga di altri sei mesi; non si può 
oltrepassare il periodo prescritto senza un'antorizzazione della 
Santa Sede. 

Come ho detto nella Circolare precedente, per essere rice­
vute nel Postulato, le Aspiranti devono dare segno di « Voca­
zione specifica» all'Istituto e, terminata la prova prescritta, 
farne domanda. 

Dove si compie il Postulato 

Il Can. 540 prescrive che il Postulato « si deve fare o nella 
Casa del Noviziato o in altra Casa in cui la disciplina, secondo 
le Costituzioni, sia osservata ». E le Costituzioni stabiliscono: 



«Il Postulato si farà o nella Casa del Noviziato o in un'altra 
Casa in cui la disciplina sia accuratamente osservata, sotto la 

cura di una Suora di provata esperienza, virtù e spirito reli­
gioso, la quale soprattutto nei primi giorni, sia di conforto alle 
Postulanti, e studi in appresso di conoscere se abbiano vera 

vocazione allo stato religioso, e se siano fornite delle qualità 

fisiche e morali che le rendano atte all'Istituto » (Costituzioni. 
art. 18). Quando il Postulato si :fa nella Casa di Noviziato, le 
Postulanti sono tenute separate dalle Novizie in tutte le loro 
occ1tpazioni, eccetto che per il re:fettdrio e la Chiesa. 

Occupazioni 

Il lavoro, lo studio che vengono assegnati alle Postwanti 
devono favorire largamente la loro :formazione cristiana e la 
loro preparazione al Noviziato. Dicono le Costituzioni: « Le 
Postulanti durante la prova, verranno istruite ed esercitate 

nello spirito dell'Istituto e nelle virtù cristiane ». Tale pre­
scrizione esclude la facoltà, da parte nost~a, eli iscriverle e di 
permettere loro la frequenza alle università o a sc1wle esterne. 
Possono invece frequentare le scuoLe interne dell'I stitttto e 
« si abiliteranno in ciò che potrà giovare nei vari uffici ecc. » 

(Costituzioni. art. 17-18). 

La norma ci ammaestra che non possiamo consigliare le 
Postulanti a freq1wntare determinate scuole esterne, per 
1rtilità dell'Istituto, per guadagnare tempo, avere lauree, 
diplomi. Ciò non è permesso. L'obbligo nostro è quello di 
for-marle, aiutarle a conoscere se stesse, a manifestarsi e m.i­
gliorarsi, a conoscere la propria via. 

È bene che le DirettTici, delle nostre Scuole, esortino le 
Insegnanti a voler tener presente il fine del Postulrdo, e 
quindi usare discrezione nell'esigere il loro dovere scolastico 
dalle Postulanti. Lo sttrclio, il diploma non devono avere il 
primo posto tra i loro doveri. E così è bene che le varie ca­
po- ufficio, a cui s.ono affidate le Postulanti per le esercita-

zioni casalinghe, considerino il lavoro come coefficiente di 
formazione e pertanto non cerchino l'utilità, nè ostacolino 
la loro partecipazione allo studio e ad altri esercizi. 

Superiore, Direttrici, Suore non occupino le Postulanti 
nelle «Colonie » marine, nwntane ecc. 

Il Postulato per realizzare la sua funzione sostanziale, che 
è la :formazione cristiana e la preparazione alla vita religiosa, 
deve avere u.na saggia organizzazione e una direzione ma­
terna, prudente, chiara. 

Compito della Direttrice responsabile del Postulato e 

delle Suore è collaborare cordialmente, in :fiducia e delicata 
intesa d'animo, per arrivare a conoscere qtwle sia il « criterio 
e la sensibi!ità morale » che guida la Postulante nelle sue 
azioni, quale la delicatezza di sua coscienza e la reazione 
interiore che è capace di compiere per adeguarsi generosamen­
te alla vita del Postulato. D1trante l'assistenzn, la convivenza 
famigliare con q1teste :figliuole, nelle ricreazioni, con'versa­
zioni ecc. occorre vedere come accettano i « motivi morali » 

di azione che vengono loro proposti, come accolgono ed appli­
cano a se stesse le nonne, le direttive, le ubbidienze impar­
tite a :fine eli gi1mgere a scoprire se vi è << la vocazione allo 
stato religioso e se sono fornite delle qualità fisiche, intellet­
tuali e morali richieste» (Cast. art. 18). 

Attente però a non giudicare « buona» chi manca di slan­
cio e di vita. e non scambiare con una biasimevole indipen­
denza, una semplice esuberanza di energie buone e di vita ... 
Abbiamo bisogno di figliuole di indole buona sì, ma attive, 
generose, intrapr-endenti, entusiaste nel bene. 

Le Postulanti vengono ormai t·utte dall' Aspirantato in cui 
devono avere trascorso «almeno un anno», ma hanno ancora 
bisogno di molto aiuto per- conoscersi, formarsi, aprire il loro 
cuore alla fidu.cia. alla confidenza, lasciarsi penetrare dallo 
spirito di farniglia, abbandonarsi all'azione divina. 



Materna comprensione e aiuto delicato 

Esse, più delle Aspiranti,possono essere agitate dalla mag­
gior consapevolezza di trovarsi ad un « bivio », ad una scelta 
di cui misurano di più le conseguenze. Le più apprensive, le 
più sensibili potrebbero avere ansie. indecisioni, provare rea­
zioni non lievi alla vista dei sacrifici, delle rinunce a cui deb­
bono volonterosamente e liberamente sottoporsi, delle opinioni 
da modificare. 

La Direttrice del Postulato e la Suora responsabile che 
convivono giorno e notte con le figliuole devono accorgersi 
di tali crisi, guardarle con occhio buono, e mettersi a dispo­
sizione per offrire un consiglio amichevole, incoraggiante. 
Ma è necessario agire con rispetto, non mettere in confusione 
con domande indiscrete, intuire le difficoltà delle timide el 
incerte ed animarle a vedere giusto, a vedere lontano, ad 
aprirsi, ad espandersi. 

È necessario insomma occhio delicato per non turbare, 
cuore amorevole per giungere nel momento opport1mo. 

Sorelle, col nostro esempio, con la nostra allegria coltivia­
mo nelle figliuole fiducia ed espansività, diamo loro la testi­
monianza che entrando in religione non si rinuncia all'allegria, 
ma se ne scoprono le vere sorgenti nella vita di grazia, nell'a­
micizia con Dio vissuta in offerta serena di sacrifici interiori, 
e anche di olocausti generosi. 

Il Santo Fondatore raccomanda: « Vedete che vi sia negli 
Ascritti attitudine a rendere la vita un'aspirazione a Dio ... 

fondata nella speranza di vera obbedienza ... si badi al carat­
tere pieghevole, allo spirito di sacrificio, alla buona salute. 

Attenzione all'eccessivo attaccamento che possono avere alla 
Patria, ai parenti, agli amici. Abbiano, gli Ascritti, disposi­
zioni ad andare ovunque e vi sia sicurezza sulla moralità » 

(M. B. Vol. XVii, pagg. 269- 274). 
Durante il periodo del Post1Llato, la richiedente ha piena 

libertà di ritornare in famiglia, per qualsiasi motivo, ma della 

sua decisione porterà da sola tutta la responsabilità davanti 

a Dio. 
L'Istituto poi ha facoltà, sia durante il periodo del Postu­

lato, come al termine, di rinviare alla famiglia la giovane in 
cui non abbia scorto, con la necessaria chiarezza, « una voca­
zione». Non vi sono formalità da seguire, nè esiste il dovere 
di dichiararne il motivo. Tuttavia è necessario agire con belle 

m.aniere, delicatezza, prudenza, carità. 
Carissime Sorelle, studiate bene le Postulanti incerte e le 

dubbiose. Gli esperti in mater-ia dicono che è meglio evitarne 
l'accettazione, o almeno procedere con molta cauteZa; si badi 
che, quando si licenziano, non si deve lasciar loro delle mezze 
speranze di ?m'accettazione avvenire. 

1'j;f ad re M azzarello ci ammaestra: « A vendo conosciuto 

che qualche Postulante era titubante e incerta, una sera alla 
buona notte parlò con forza del beneficio della vocazione, 
dell'obbligo di corrispondervi; raccomandò di guardarsi dagli 
inganni del demonio e concluse dicendo: " Il diavolo è rab­
bioso contro di voi, conosce il vostro debole, e se non conti­
nuate a fargli guerra, vi farà un brutto tiro, cioè vi porterà 

fuori dell'Istituto,». 

Aiutare le Postulanti a pesare il valore della vocazione 

Sua Santità Papa Giovanni XXIII disse alle Religiose, in 
occasione del Sinodo: (vedi Circolare 24 maggio 1.960) « Sen­

tite sentite la voce soave della celeste dottrina: " Ma quel-
' 

l'anima è beata, o Signore, la quale, per amore tuo, dà com-
miato a tutte le creature; e combatte la natura e nel fervore 
dello spirito crocifigge le concupiscenze della carne, per 
poterti offrire, con serena coscienza, una pura orazione, ed 
essere degna di stare con gli angelici cori, escluse di dentro 

e di fuori le cose terrene , >>. 

Il Santo Padre, citando le parole dell'Imitazione di Cristo, 
afferma che la vocazione «è distacco dalle creature»; è « ser-



vizio di Gesù Cristo nelle anime ... »; è «lavoro apostolico nel 

campo immenso della Chiesa ... ». E aggiunge: « Lasciateci dire 

che la verginità non può mantenersi nel suo fascino e nel suo 

vigore primaverile, là ave manchi la solida formazione morale, 
ascetica, ed anche psicologica ». 

Carissime sorelle, sappiano le figliuole che la vocazione è 
gratuita nella sua origine, ma esige poi, in chi l'acco_glie, un 
amore generoso, un lavoro personale assiduo, e una costante 
corrispondenza, senza di cui non può esplicare la sua forza, 
il suo vigore. Davanti alle prospettive austere della vità reli­
giosa è necessario che la Post1tlante sappia equilibrarsi, e 
muovere incontro alla rinuncia con un coraggio d'amore che 
nulla teme [1wrchè il peccato. 

Gesù stesso ha tracciato il p-rogramma di questa vita: 
« Chi vuol venire dietro di me rinneghi se stesso». È chiaro 
che gli agi, le propr~età, i comodi, il lnsso non sono per i 
«chiamati » allo << stato di perfezione». 

Come aiutare la Postulante nelle tentazioni 

Durante il periodo del Postulato e del Noviziato le figliuole 
possono avere anche delle prove interiori, talora dure. contro 
cui è necessario che imparino a reagire. Le prove o ne elevano 
l'anima, oppnre l'abbattono; o lo santificano, oppnre la fanno 
deviare; tutto dipende dalle disposizioni con cui esse accet­
tano le prove e dall'umiltà fiduciosa e docile con cui ricorrono 
al consiglio del Confessore e delle Superiore. 

Sappiano esse che l'apertura di cuore, tanto raccomandata 
dalle nostre Regole e tradizioni, dona la pace all'anima e aiu­
ta a persnadersi che non si possono conciliare i comodi della 
vita con la imitazione di Gesù Cristo, ma che il servizio di Dio 
è somma letizia e dolcissimo gaudio. 

N elle buone notti, nelle conferenze, nei colloqui pri1Jati, le 
Direttrici coltivino insieme, come insegna la Chiesa nella sua 
Liturgia, (Cfr. l'orazione della Domenica fra l'ottava del Cor-

pus Domini) l'amor di Dio, e il santo timore di Dio. La nostra 
natura decaduta a cansa del peccato, venne redenta da Gesù 
con la stta passione e morte, rna conserva le concupiscenze 
che, come dice San Paolo, devono essere crocifisse. Dove c'è 
stato il peccato, sia originale che attuale, è necessario vi sia 
il sacrificio, l'espiazione, la morte. Ora noi cerchiamo la salnte 
delL'anima nostra e dell'anima altrui, dunqne dobbiamo amare 
in modo tutto particolare lo spirito di sacrificio. Possiamo ap 
plicare a noi quello che Don Bosco diceva ai Sacerdotz. 
« Oltre il vitto, i guadagni del prete vogliono essere le anime, 
nulla più» (M. B., Vol. XI, pag. 240). 

Esercizio delle virtù cristiane 

È necessario che le Postn!anti siano ben istruite e rese 
consapevoli che non si domanda di entrare nella vita reli­
giosa per risolvere il problema de,Z << che farò? » e garantirsi 
l'avvenire con nn a posizione terrena sicttra e tranquilla, ma 
per rispondere ad una <<divina chiamata», e per tendere alla 
perfezione. Devono sapere quindi che il primo passo consiste 
nell'avere una volontà decisa di vivere e di coitivare la vita 
della Grazia, di evitare con ogni premura ogni colpa, anche 
la pi1't leggera con l'aiuto di Dio; e ciò perchè il peccato è vio­
lazione della legge di Dio e delle virtù anche naturali conte­
rmte nei Comandamenti: religiosità, giustizia, obbedienza. 
castità, veridicità; oppure delle promesse fatte al Signore, come 
l'osservanza e la disciplina religiosa. 

A tali. virtù fanno corona a!tre, tntte importanti e da pra­
ticarsi, senza di cui non è possibile la vita in comune in armo­
nia. Tali sono: l'1.tmiltà, l'abnegazione, il rispetto, nonchè la 
sottomissione a chi è costituito in autorità, come richiede il 
proprio bene, il bene di tutti. Educhiamo le giovani a desi­
derare in concreto e a ricevere l'aiuto di buoni consigli, a deci­
dersi di amare e praticare la correzimw dei propri difetti, i 

q1wli tanto impediscono l'azione santificatrice di Dio nell'ani-



rna e portano a giustificazioni biasimevoli, dettate da a rnc 
proprio e da superbia che spesso anmdlano la grazia della 
vocazione. 

Insegniamo ed ai1diamo ognuna a compiere un lavorio 
personale di riflessione e di controllo, a persuadersi della 
necessità assohtta degli avvisi, dei richiami, delle correzioni. 
Imparino a riceverle con semplicità e serenità, a desiderarle 
anzi. La cor-rezione è un servizio: la persona che ci corregge 
compie sempre un atto squisito di carità, anche se a volte il 
rnodo, la parola non sono forse così amabili come la nostra 
suscettibilità vorrebbe o pretenderebbe. È indizio di animo 
gentile manifestare invece gratit1tdine a chi ci rende un tanto 
bene. E quando ci viene segnalato Wì difetto che non cono­
sciamo o non sappiamo ammettere, nè vedere, dobbiamo do­
mandare al Signore l11ce per conoscerci coraggiosamente. 
Dice Sant'Agostino: «Chi rispetta, così, la prima luce, avrà 
più luce». 

Madre Mazzanllo, «amava che le Postulanti e le Suore 

fossero forti nel vincersi, nel dominarsi, nell'accettare bene 

ogni osservazione e umiliazione; e sapendo, per esperienza, 
che le virtù non si acquistano se non con la ripetizione degli 

atti propri, trovava modo di esercitarle di continuo, perchè 

acquistassero di esse la santa abitudine>> (MACCONO - Vita di 
M. Mazzarello- pag. 306). 

Carissime Sorelle, lo so; le virtù che 1mitamente alla pre­
qhient ci aintanu a vincere gli ostacoli e le inclinazioni cat­
tive in noi.. sono la fortezza e la costanza d'i cui ci parla il 
Santo Padre. Quando la debolezza vorrebbe la sua parte, 
reagiamo generosarn.ente, pensiamo che dietro la tentazione, 

vi è il Signore, e che una sola è la via da seguire nelle 
prove: rivolgere a Lui uno sguardo fid1tcioso e accettare con 
generosità e confidenza la croce del nostro combattimento spi­
rihwle dalle Sue mani, anelando e pregustando le gioie della 
vittoria. È tanto bello convertire in preghiera di nmiltà, di 
penitenza dei nostri peccati ciò che ci t1trba o disorienta nn 

poco nel vivere quotidiano. Ed è bello piegarci con pazienza 

e calma sotto la croce della nostra miseria, per trarne motivo 
di confidenza nella misericordia di Dio, nostro Padre. 

Le molte occasioni di virtù che la vita di comnnità ci pre­
senta, sono 1m fiore di spina che il btwn Dio ci dona per ren­
derei generose, mortificate e farci imitatrici del Sno Figlio 
Gesù, nella S1w vita mortale. 

Se le Post1.tlanti, con l' aiut.o della preghiera e la docilità 
nel segnire i consigli, impareranno a pregare bene, ad essere 
generose, a non entrare in discnssioni con certi stati d'animo, 
con certi pensieri vani; se eviteranno di perdersi in analisi 
senza fine, si faranno semplici, vigilanti, fedeli nell'osservanza 
delle piccole cose, e ameranno la parola di Dio, scopriranno 
il dolce sapore della virtù, e formeranno della propria vita 
un Paradiso in terra. 

ConcJusione 

Sorelle, impariam.o ad «edificarci» della virtù altnti; im­
pariamo cioè a vedere il bene, la bontà da imitare; ce n'è 
tanta! Non meravigliamoci dei « possibili difetti o deficienze >, 

che scorgiamo intorno a noi. Noi difendiamo la nostra fami­
glia religiosa anzit1ttto con nn'osservanza personale più ferma, 
più esemplare, più fervorosa, non mai col mostrare e diffon­
dere il nostro malcontento coi brontolamenti, con le lagnanze, 
con le critiche. 

Sull'esempio dei nostri Santi rendiamo concreto il nostro 
amore al prossimo, all'Istituto, amando i membri che lo costi­
tniscono, e così tntte unite nella carità, come dice San Gio­
vanni, vivremo in Dio, e Dio vivrà in noi. 

Prepariamoci con fervore alla festa dell'Immacolata; pro­
paghiamone la devozione fra le oratoriane, allieve, ex- allieve, 
mamme, bambini dell'asilo, pratichiamo con fedeltà i fioretti 
che ci sono stati proposti. 



Il Rev.mo nostro S11periore e Padre Don Renato Ziggiotti 
raccomanda ai Salesiani la recita della Preghiera speciale per 
il Concilio Ecumenico, da farsi ogni giorno in comunità. Reci­
tiamola anche noi, in comune, terminate le preghiere della 
sera e affi.diamo alla Madonna le sante intenzioni del Papa e 
quanto Egli desidera per il bene della Chiesa Cattolica. 

Vi saluto con affetto, mi affido alle vostre preghiere e vi 
prometto le mie. 

Nel Signore 

aff.ma Madre 

Sr. ANGELA VESPA 

Prima di ogni aZtra cosa, adempio il caro « mandato » av'ulo 
dalla V e n. ma M ad re Generale e ringrazio filialmente a s11.0 
nom.e, a nome delle Madri tutte e delle Convegniste, il Rev.mo 
Rettor Maggiore, i Venerati Superiori Capitolari, S. E. Mons. 
Arduino, il Rev.mo Sig. Don Garelli e gli altri Rev.di Sa!esiani, 
per la paterna bontà e competenza con cui sono interverw,ti a 
dare il loro ill1uninato e prezioso aiuto al Convegno Oratoriano 

del settembre u. s. 

A mia volta, esprimo il mio sentito ringraziamento alla 
Madre amatissima che fu anima e cnore del Convegno, alle 
nostre Venerate Madri e altresì, alle carissime Sorelle, per la 
cooperazione data. La finalità del Convegno: «Valorizzare ed 

adeguare il più possibile, ai tempi presenti l'Oratorio Festivo, 

secondo Io spirito e gl'insegnamenti dei nostri Santi », fu così 
lodevolmente raggiunto per la collaborazione di tutte. 

Anche le Rev.de Madri Ispettrici meritano ogni lode ed 
il nostro ringraziamento, per essere state così pronte e gene­
rose nel mandarci i films e i referendum richiesti, e per essersi 
imposte tanti sacrifici affinchè molte Direttrici ed Assistenti 
partecipassero al Convegno. 

Il 24 setternbre u. s. la nostra Veneratissima Madre ha 
desiderato parlare ancora una volta alle Direttrici, e, suc­
cessivamente alle Suore presenti, per raccomandare che i 
« desiderata » con cui si concluse il Convegno fossero fattz 
conoscere a t11tte e tradotti in pratica nelle nostre Case, nei 
nostri Oratori e non Oratori. H a detto: « Sono cose che servono 

a tutte, in tutti i luoghi, in tutti i tempi e in tutte le condl­
zioni. Desideriamo che la parola fatta promessa diventi vita, 
diventi opera, diventi esecuzione, e quindi l'affidiamo alle vo­
stre mani». 

Difatti la prima cosa a farsi è di radunare le Direttrici. La 
carissima Ispettrice affiderà l'incarico ad alcnne delle inter­
vermte, afjinchè informino e comunichino a tutte le altre 
quello che è stato detto a Torino, trattino gli argomenti, 
aprano le discussioni e vedano carne realizzare i « voti » con­
clusivi del Convegno nelle Case ed Oratori della propria 
Ispettoria. 

«Bello è conoscere, sentire, vibrare, risolvere; v'è poi la 
parte un po' scabrosa, difficile e qualche volta spinosa della 
esecuzione. Si deve arrivare lì, pian piano ... a gradi ... Non si 
arriverà in un giorno, in un mese e neppure forse in un anno 

a migliorare sensibilmente la vita oratoriana, ma quel che 

conta è muoversi e camminare sicuramente su questa via». 

Questo rinnovarsi dello spirito, delle iniziative e dei me­
todi nel lavoro oratoriano ci farà superare felicemente le natu­

rali stasi di scoraggiamento e di difficoltà, in cui potremo 
cadere nei tempi presenti. Se non possiamo arrivare ai bei 
locali ed alle svariate attrezzature ricreative che altri hanno, 
faremo bello il nostro Omtorio con la bontà, la preghiera, il 

sacrificio e il vero spirito di famiglia, con il Catechismo ben 

preparato, che dev'essere la nostra specializzazione, c.on i 

giuochi ed il teatro educativo salesiano, attuato anche in col­

laborazione con altri Oratori vicini. 

Non vi è fatica pi1t santa e più apostohca che qtwlla di 



darsi alla salvezza della gioventù spesso insidiata da tanti 

pericoli od abbandonata a se stessa. 
Non dimentichiamo di inviare, di tanto in tanto, alla Reda­

zione del « Da mihi animas » il racconto di episodi, profili edi­
ficanti, come quelli descritti nelle biografie di Don Bosco, 
della Santa Madre Mazzarello e di altre Consorelle nei loro 
Oratori, come pure la descrizione di iniziative verso una mi­
gliore propaganda ed organizzazione di vita oratoriana. 

E poi perseveriamo! Perseveriamo innanzi tutto in pre­
ghiera e zelo, secondo il nostro metodo educativo e le nostre 
tradizioni, e contro i sistemi pericolosi di chi vtwl portarci 
via le oratoriane. Perseveriamo in obbedienza ed adesione 
filiale ai suggerimenti che la luce dello Spirito Santo ed una 
superiore competenza ci han dati in questo Convegno, per 
qinngere presto e lietamente ad una più bella fioritura di ani­

me negli Oratori. 
Negli Atti del Convegno, che saranno pubblicati prossima­

mente, troveremo direttive e suggerimenti a conclusione dei 

temi trattati. 

In Gesù e Maria 

aff.ma Sorella 

Suor NILDE MAULE 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 440 
Turino, 24 dicembre 1960 

Col vostro beneplacito, Sorelle carissime, sospendo, in questa 
circolare, le conversazioni che da alcuni mesi tengo con voi, per 
intrattenermi sulla solennità del santo Natale, per parlarvi del­
l'amore di cui il lnwn Dio ci dà contimw testimonianza, per 
animarci a corrispondere sempre più alla « scelta » che di noi 
ha fatto; per esserGli grate dei benefizi che ci elargisce, e guar­
darci dal rimpiangere, nemmeno per brevi istanti, le cipolle 
d'E gitto, e le sodisfazioni umane. 

Gloria a Dio 

Il coro festoso degli Angeli ha cantato sulla Grotta di Betlem­
me l'inno dell'amore e del gaudio: «Gloria a Dio nel più alto 
dei Cieli e pace in terra agli uomini di buona volontà». 

Noi, Sorelle, abbiamo fatto nostro «il canto angelico » nel­
l'atto in cui abbiamo scelto NostTO Signore quale Sposo delle 
nostre anime; nell'atto in c1li abbiamo lasciato al di fuori, lo spe­
riamo, tutte le creature: «Mi ha scelta- abbiamo detto -vivrò. 
nella sua intimità, canterò con gli Angeli le sue lodi tutta la vita, 
dimorerò nella sua Casa per dargli gloria, per la pace e salvezza 
dell'anima mia. Vaste come il Cielo e potenti sono le parole che 
mi ha rivolto. Se Egli è con me, chi sarà contro di me? ». 

Col santo Battesimo mi ha fatto dono della fede, con la voca­
zione mi invita a tutto sperare, a hltto osare. Mi affido, d1mque. 
a Lui con cuore sincero; Egli mi ama indipendentemente da ciò 
che sono e da ciò che valgo, Egli <<è l'amore». Nonostante la mia 
<< bassezza » mi mwl salva e strumento di salvezza ad altri; sarò 
profumo d'incenso nella preghiera, vaso di elezione per i fratelli. 
Credo al S1w amore. Col Suo aiuto spero di corrispondere al dono. 
di vivere la mia vita terrena sotto i.l Suo sgtwrdo, nell'imitazione 
palpitante e concre_ta delle ·virtù di Maria, mia tenerissima Madre, 
ripetendo al Padre Celeste il Suo << motto » di adesione e di obbe­
dienza: <<Ecco sono venvia ver compiere la Tua volontà». 

Sorelle, forse sono passati lunghi anni dal giorno in cui ab­
biamo fatto, con altre parole, la nostTa promessa. L'abbiamo 
vissuta? 



Facciamo atti di nmiltà, apriamo la nostra mente ad una 
maggiore consapevolezza del nost1~o nulla; meditiamo sovente il 
mistero di un Dio fatto Uomo; consideriamo nella luce di Be­
tlemme gli inevitabili fiori di spina che la « vita comune » ci 
offre, nella certezza che quanto più a1tmenta la nostra gratitu­
dine per il dono della vocazione, in pari misura aumentano le 
virtù di umiltà, di purezza e di fede nell'esercizio dei nostri 
quotidiani doveri. . 

Rigogliose di vita sono le divine lezioni. Gesù benedetto, 
quando sappiamo meditare i S1wi misteri, ci ammaestra e rende 
·capaci di penetrare, secondo le ·individuali possibilità, a grado· 
d'amore che si irradia dall'Ostia dell'altare e dal santo Crocifi.sso; 
ci immerge nella meravigliosa luce del Suo amore; ci fa deside­
rose di ammettere, confessare, biasimare le nostre grettezze e 
meschinità, ci invita a nasconderei nelle Sue piaghe, e a vivere 
di fede, sorgente d'arnore, e a render-e per-enne, con quello degli 
Angeli, il nostro canto di gloria. 

Grazie alle divine lezioni diverremo raccolte e silenziose, 
pronte ad approfondire con intelletto d'amore il tremendo mar­
tirio che Egli sofferse per la salvezza delle nostre anime, e diver­
remo costanti nel compito, non lieve, di collaborare in piena 
consacrazione alla salvezza delle anime. Così, grado a grad'o, con 
l'aiuto di costanti atti di fede e di ~lode, ci faremo docili alle 
divine lezioni ed impareremo ad offrire: «Grazie, o mio Dio, del­
l'aiuto che mi doni; grazie di questa contraddizione e stanchezza; 
è tanto meschina! ma Te la offro così come Tu hai offerto al 
Padre Celeste il martirio della Tua vita e della Tua Passione ». 

Facciamo un po' d'esame 

Sorelle, dopo anni di religione, abbiamo acquistato la vir­
tuosa abitudine di pensare a Gesù sofferente quando un'umilia­
zione ci annienta, o nn « silenzio » ci punge il cuore? N ella prova 
ci ricordiamo di pensare a Gesù silenzioso, Gesù dolce e umile 

·di cnore? La fede ci ammaestra che Egli all'anima fedele fa 
sentire la S1.w voce: « Che fai? ». «Lascia andare! ». « Taci! ». 

La nostra azione di lode e di. amor-e comincia qui: Ascoltare la 
Sua voce, non soffocarla, s·uperarci, perdonare; fargli una con­
fessione umile, sirvcera: «Mi hai chiamata, o mio Gesù, alla Tua 
sequela, perdonami, sono 1tna cosa ben piccola; basta una preoc­
cnpazione a mettermi in orgasmo!». Sorelle, se sapremo umiliarci 
con sincerità Egli dilaterà il nostro cuore e lo farà capace di 
accogliere lo splendore della Sua luce, la soavità della Sua pa­
rola, ci trasformerà in un « niente » che ha « tutto » perchè qode 
le predilezioni del buon Dio. 

Mi punge il desiderio che tutte e singole le nostre Comunità 
siano costituite da Religiose- Spose che sanno regolare la pro­
pria condotta nei rapporti con le Superiore e Sorelle alla luce 
di Dio, nella pratica del Vangelo e nell'osservanza della Regola. 
Formiamoci così tutte, allora il nostro povero cuore umano 
diverrà capace di contenere l'Infinito e pregusterà gioie d~ 

Paradiso. Era così la Comunità di Mornese, così erano le Comu­
nità sorte all'estero nei primi tempi e in terra di missione. 

Il canto di lode nella educazione 

Siamo Figlie di M aria Ausiliatrice, dobbiamo santificar ci e 
lavorare per la gioventù ad imitazione di Don Bosco e di Madre 
Mazzarello. La loro professione d'amore a Dio essi la resero 
concreta in una «consacrazione » senza misura alle anime. Ripe­
tevano a loro stessi e alla gioventù: « Dio ci ama! ». « Dio ci è 
sempre presente!»; e facevano amare, rispettare questa divina 
presenza, abborrire ogni offesa alla divina Legge. Un'ansia sola 
li sospingeva ad agire: Salvare Dio nelle anime! Salvare l'inno­
cenza nelle anime, preservare la gioventù dal peccato! istruirla 
nel Catechismo, farla laboriosa per la vita. Grande era la loro 
sofferenza nello scorgere il ma1le; ed era una sofferenza propor­
zionata alla grandezza del loro amore. Vissero per- Dio, per la 
gloria del Padre Celeste, per il trionfo della Chiesa, seppero 
penetrare negli abissi del divino amore e modulare continua­
mente la loro condotta, la loro azione, la loro gratitudine alle 
note angeliche e celestiali. 

Disse Gesù: « Chi ama i miei Comandamenti li osserva· (e 
noi ci permettiamo aggiungere ai1tta ad osservdrli), questi' mi 
ama, e chi mi ama, sarà amato dal Padre mio e anch'io lo amerò 
e mi manifesterò a lui». Le manifestazioni di Dio sono grandi. 
Egli si rivela a chi vive nella sua grazia ed abborre ogni lieve 
colpa; si rivela a chi è sincero, semplice, umile nella condotta, 
nella fede e nell'amore, e lo trasforma nei pensieri, nella vita, 
nel cuore. «La trasformazione!» ecco la risultante delle divine 
«manifestazioni»: Sono meraviglie interiori di gaudio, sono con­
quiste nel campo delle anime, sono vittorie registrate nella 
storia della Chiesa, sono inni immortali. 

Pace in terra agli uomini di buona volontà 

Gli Angeli hanno anche cantato sulla Grotta « Pace in terra 
agli uomini di buona volontà». La buona volontà ama e opera 
il bene e lo distingue dal male: « Bene sommo » è il buon Dio· 
bene, è tutto ciò che rientra nella Sua santa Volontà; male è ciÒ 



che è contro di Lui, contro la Legge, contro la Dottrina di Gesù 
Benedetto, contro la Regola, i Voti, la vita comune, la carità; 
male detestabile è il peccato! 

La « buona volontà » è forza umana che unita alla Grazia, 
vince ogni altro amore, ogni altr.o interesse. Chi ha «buona vo­
lontà » ottiene vittoria sui propri istinti e inclinazioni cattive, 
sulle sue passioni detestabili, s·ui suoi capricci, su ogni deviazio­
ne. Resiste alle sollecitazioni di t1ttti gli altri amori, anche se 
pressanti; non si schiera mai contro il bene, la verità, la carità. 
In altre parole non si mette mai contro Dio. Medita sovente sulle 
parole: «Sono venuto in terra a portare il fuoco e che altro 
voglio se non che bruci?». Apre le porte della sua anima e lascia 
che Egli bruci ttLtto ciò che si oppone a Lui, tutto ciò che è deci­
samente contro di Lui. « Vince se stesso » per elevare un trono 
a Dio e fare dell'anima sua un tabernacolo vivente. 

La « buona volontà» trionfa sul male ed opera il bene per Dio. 
Santa Margherita Maria Alacoq-ne, ancora Novizia, era vittima 

di una esagerata falsa tenerezza. Gesù le disse: « Mia figlia, è 
tempo d:i finirla, o tu lasci la creatura, o io lascio te » (Vita di 
Santa Margherita). 

Chi ha « buona volontà» brucia nell'amore di Dio ogni uma­
na inqui,etudine, ogni c·ura esagerata della propria salute, ogni 
amore eccessivo ai parenti, cose tutte che possono degenerare, 
in certi casi, in vera ossessione, provocare turbamenti e crisi an­
che contro la vocazione. L'amore ai parenti, ai benefattori quando 
è ordinato non è contro Dio, ma noi possiamo renderlo eccessivo 
uscendo dall'ordine che Egli ha posto, amando cioè pericolosa­
mente. «Chi ama suo padr.e e sua madre più di Me, non è degno 
di Me». «Lasciate che i morti seppelliscano i morti». 

Santa Teresa, lo sappiamo, conservava un'affezione esage­
rata, benchè non cattiva, verso un parente. Gesù, quando alfine 
ella seppe liberarsene, le disse: «Ora che sei tutta mia, io sono tut­
to tuo». Anche le relazioni epistolari, le visite, tutto, tutto dev'es­
sere regolato dall'obbedienza. Chi desidera visite, telefonate, per 
consolazione personale, non ha il distacco richiesto dalla sua 
vocazione, ha l'anima malata e distrugge in sè, con le proprie 
mani, la pace prmnessa agli 1.wmini di « buona volontà». 

Riflettiamo 

Non ci capita mai, carissime Sorelle, di avere delle nervosità 
e impazienze per cose da nulla, mentre la nostra sofferenza do­
vrebbe essere solo quella di non saper amare Dio, farLo cono­
scere ed amare dalla gioventù, vivere lodandoLo coi cori Ange-

lici? I Santi hanno saputo bruciare nell'amor di Dio attitudini, 
passioni, inclinazioni 'Umane che si opponevano al Suo volere, 
alla carità e hanno tradotto in vita risoluzioni eroiche, immuta­
bili che in sintesi dicono così: « Voglio piacere a Dio; vivere per 
Lui; morire a me stesso». Santa Margherita Maria dice che basta 
un« voglio» per farci sante, e San 'I'ommaso alla sorella che lo in­
terrogava «Che devo fare per farmi santa? » rispose: « Volerlo! ». 

La Religiosa che non sa bruciare nell'amor di Dio ciò che in 
lei è terra, e q'nindi in opposizione al divino amore, manca di 
« buona volontà», è triste, non può avere la pace: si lascia pos­
sedere da opinioni personali che ama e difende, preferisce se 
stessa a tutto e a tutti; come può essa aar lode a Dio se libera­
mente per mancanza di sottomissione, si espone al pericolo di 
farsi una mentalità sviata, e 1ma coscienza erronea, falsa? 

Cose da bruciare nell'amor di Dio sono le disubbidienze vo­
lontarie, i « moti primi >> non deplorati a dovere, appena scoperti. 
Disse Gesù Benedetto a Santa ~Margherita Alacoque: « Le Reli­
giose disobbedie11ti alla Regola e alle loro Superiore sono come 
vasi di riprovazione nei quali anche i buoni liquori si cambiano 
in veleni. .. Tali anime sono rigettate dal mio Cuore; anche quan­
do cercano di avvicinarsi a Me coi Sacramenti, Mi allontano da 
loro per l'orrore che ne ho>> (Gauthey - op. Santa Margherita -
Vol. II, pag. 177). 

La parola di Dio alla Santa significa anche che la q'ualità del­
l'obbedienza rivela il grado della carità di un'anima, e quindi 
il grado della « buona volontà>> a cui è promessa, da Dio, la pace. 

Fra le «Strenne >> date dalla compianta Madre Daghero alle 
Suore, trovo la seg1wnte che è del l 884. Mi ha fatto del bene. 
Penso lo farà anche a voi: «Figlia mia, se vuoi piacermi, se vuoi 
trovare la pace del cuore che tanto desideri, sii semplice nel tuo 
operare e specialmente nei tuoi pensieri. Prendi le cose come 
sono, non fantasticare sulle intenzioni di chi le compie, sul signi­
ficato delle parole, ma con semplicità interpreta tutto bene come 
deve fare una Religiosa. Esci fuori di te stessa. N o n badare alle 
altre, fa quello che puoi con calma e tranquillità di cuore. Il resto 
lo farà il Signore >>. 

La « buona volontà>> alimenta l'allegria. Quando si lavora 
fra Sorelle, sono facili i contrasti e le tentazioni di tristezza. Ma 
c h i è attaccata al Signore e crede, con perenne atto di amore e 
di fede, che Egli la vuole lì, e si abbandona fra le Sne braccia 
paterne, gode delle Sue divine misericordie, impara ad amare, 
sorridere, tacere, compiacere e dimenticarsi ... 



E davanti alle situazioni difficili, come comportarci? Davanti 
a certe situazioni San Benedetto, per incoraggiare i suoi, diceva: 
«Quando incontrate sul vostro cammino un sacrificio d'amor 
proprio o di " volontà propria ", offri te lo a Nostro Signore e di te : 
" passerà, passerà ... ". Pensate invece soltanto a voi? Ebbene, vi 
assicuro che non passerà e avrete dei ritorni di amarezza tutta la 
giornata». 

La buona volontà ci aiuta ad amare ciò che per sè non sareb­
be amabile, a restare silenziose quando il sangue bolle, ad agire 
secondo il dovere anche quando non giunge approvazione, a pre­
gare, amare ed offrire i propri servizi a qnelli che r;i contraddi­
cono; ci aiuta ad evitare tante domande: <<Ma, cosa c'è?». <<È 
proprio nulla!». <<Che importanza ha? ». « Che esagerazione!». 

La definizione della << buona volontà» ce la dà Iddio: << Se os­
servate i miei Comandamenti dimorate nell'amore». Nel pen­
siero del nostro divin Salvatore, dunque, tutte le questioni 
d'<< amore » fra noi e Lui si rid1tcono alla sottomissione della no­
stra vo'ontà alla Sua. Un sentimento affetttwso, anche verso Dio, 
che non ci aiuta a compiere il dovere è illusione, fosse anche 
accompagnato da estasi. 

Sorelle, salviamoci dalle nttmerose illusioni sempre possibili! 
Cnllarsi in sentirnentalismi, in preghiere speciali è sensibilità 
naturale, non è arnor di Dio. Dice San Francesco di Sales: << La 
più grande certezza che possiamo avere di essere in grazia di Dio 
non sta in un trasporto sensibile verso di Lui, ma in una intera 
e irrevocabile rassegnazione alla Sua volontà». <<Non sono 
quelli che dicono Signore, Signore, che entreranno nel Regno dei 
Cieli, ma quelli che compiono la Sua volontà». Se abbracciamo la 
volontà di Dio, Nostro Signore si incaricherà di unirei a Lui mal­
grado le nostre miserie, malgrado le nostre occupazioni preoccu­
panti e pertanto ogni obbedienza si fa luce, gaudio, pace all'ani­
ma nostra. 

Preghiamo insieme le une per le altre, affinchè diveniamo 
tutte << Religiose di buona volontà ». Sia questo lo scambievole 
nostro augurio. 

Prego le reverende e carissime Ispettrici e Direttrici a voler 
porgere per me e per le carissime Madri le felicitazioni augurali 
alle Loro Eccellenze i Vescovi Diocesani e Salesiani, ai RR. Sigg. 
Ispettori, Direttori e RR. Confratelli che ci aiutano, ci consiglia­
no, ci dirigono. A loro, dopo il buon Dio e la Vergine Santa, tutta 
la nostra riconoscenza. 

Pregate per me che vi sono nel Signore 
aff.ma Madre 

Sr. ANGELA VESPA 

Uno dei problemi più sconcertanti dell'ora presente e che tocca 
la nat1tra della nostra vocazione salesiana, è quello del catechismo. 

Non possiamo, dinanzi a dolorose contemplazioni di folle igno­
ranti delle cose di Dio, starcene tranquille dietro le pareti pro­
tettrici della nostra Casa religiosa. 

L'apostolato catechistico caratterizza la fisionomia spirituale 
dei nostri Santi. L'opera di Don Bosco incomincia con una lezio­
ne di catechismo nella sacrestia della chiesa di San Frarvcesco 
d'Assisi in Torino nel 1841. 

Lo st1tdio del catechismo è la passione della piccola Maria 
Mazzarello che, bimbetta, domanda al babbo: «Dimmi, che fa­
ceva Dio prima di creare? », e più tardi, è scritto nella biografia 
(MAccoNo, capo II, pag. 15), era sem.pre la prima a vincere in gara 
i ragazzi. Da Superiora dice, con rara sapienza: « il catechismo 
ha da essere catechismo e non conferenza spirituale». 

Siamo figlie di Santi che ebbero la passione del catechismo. 
Ogni idea, perchè diventi fiamma alimentatrice di energie e di 
santa passione, occorre che sia vissuta con tormento al di dentro. 

Per essere catechiste occorre che portiamo, prima noi, nel 
nostro cuore, la passione di Dio, delle sue verità, il rispetto alle 
divine esigenze. E poi che partecipiamo generosamente, con sa­
crificio e con impiego di tempo. i valori soprannaturali, di cui Dio 
ci ha divinamente arricchite, a quante più anime possiamo. 

A tutte è dato impegnare la vita in un catechismo spicciolo 
éhe si fa conversazione, consiglio, esortazione, valutazione cri­
stiana delle persone, degli avvenimenti, delle cose, ecc. 

Fare il catechismo non vuol dire soltanto sedere ad vma cat­
tedra con registro e libri . .Sì, qtrello è catechismo classico, che 
dobbiamo fare sempre in conformità dei nostri programmi e 
degli orari scolastici, oratoriani, interni, ma c'è un altro catechi­
smo che è alla portata di t1ttte le Figlie di Maria Ausiliatrice, di 
qualunque ufficio, di qualunque cultura. È il catechismo di tutti 
i momenti, di tntte le circostanze, di tutte le ore perchè è il no­
stro sforzo costante di inserire la vita nel piano del soprannatu­
rale, richiamando i divini principi del libretto d'oro e insegnare 
ad inserirla nel concreto della giornata. 

Accanto a questo nostro catechismo personale, dobbiamo svi­
lttppare con ardore e lavoro instancabile l'idea catechistica, la 
formazione catechista delle figliuole e particolarmente di quelle 
che spontaneamente o in seguito a dolce invito, hanno dato il 
nome al Gruppo Catechistico nelle file delle nostre P. A. G. 

Tutte ormai vediamo che il numero dei Sacerdoti e delle 
Suore è di gran l·unga inferiore al bisogno. Sono folle numerosis-



sime di bimbe e fanciulle che non possiamo cv,rare perchè non 
abbiamo Suore. 

Perchè non entusiasmare le nostre Figlie di Maria, Aspiranti, 
fanci1tlle del Giardinetto, perchè non formarle bene sul program­
ma stabil'ito dall'Ordinario nelle singole Diocesi e, a suo tempo, 
presentar le agli esami dalle competenti Autorità? 

Questo appello lo fe>ce la Yeneratissima Madre nella circolare 
del 24 settembre 1959, esortando le Direttrici di Scuole a prepa­
rare le allieve degli ultimi anni a fare il catechismo e ad eserci­
tarle praticamente in questo apostolato, ed ora, allargando la 
cerchia, invito le Direttrici di Oratori, di Orfanotrofi, Esternati, 
Collegi, ecc. a dar vita a queste scuole provvidenziali di scienza 
divina. I nemici della Chiesa hanno le sc1wle per formare i qua­
lificati di ateismo e noi ci smarriremo di fronte all'indifferenza, 
all'apatia e alla svogliatezza che potremo inizialmente incontrare? 

Le difficoltà ci devono mtmentare l'ardore di superamento, 
che in questo caso è zelo e amor di Dio. 

A comune incoraggiamento presento quanto in una Casa si sta 
facendo lodevolmente in questo campo. Una Suora zelante e capa­
ce, raduna in settimana un gruppetto di Figlie di Maria, Aspiranti 
e qualche altra figliuola non appartenente alle Associazioni, tiene 
loro 1ma lezione, direi modello, quella che le figliuole devono 
tenere la domenica nelle quattro Parrocchie in cui sono divise. 

Qnali i frutti? Grande amore all'apostolato catechistico nelle 
componenti il Gntppo, gioia e gratitndine dei Parroci che hanno 
queste figliuole in aiuto, preparate bene, serie e coscienti di eser­
citare un grande apostolato, sviluppo del senso di responsabi­
lità, di interesse a segnire le bimbe, ed infine orientamento de­
ciso all'apostolato, che non mancherà di far sbocciare qnalche 
bella vocazione. 

In qnanti nostri Collegi, Esternati ed Orfanotrofi si potreb­
bero organizzare qnesti Gruppi catechistici, snscitatori delle più 
belle energie cristiane. 

Sono sic1tra che svilnppando con impegno e serietà questa scuo­
la, si verrebbe a creare nei nostri ambienti dei centri di interesse 
così alti e così nobili da dare 1m tono nuovo a tutto l'ambiente. 

Proviamoci, decise a vincere ogni ostacolo di tempo e di per­
sonale. Solo in (]1Lesto modo possiamo dire di essere entrate nelle 
esigenze dello spirito salesiano. 

Che tutte noi, nella beata eternità, possiamo essere nel nu­
mero di quelle anime che « brilleranno per avere insegnato 
al prossimo le vie della salvezza ». 

Sentitemi aff.ma Sorella 
Sunr MELCHIORRINA BIANCARDI 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 441 
Torino, 24 gtnnaio 1961 

la sera del31 dicembre, il Yeneratissimo Rettor Maggiore 

ha fatto dono alle due nostre Comunità dei numeri 35 e 27 

di un paterno commento alla Strenna, già in precedenza da 

lui offerta, secondo la tradizione, alle Famiglie Salesiane. 

La Strenna che forse già conoscete: 

<<Preghiamo e lavoriamo per ottenere la pace interiore, 

nelle nostre Case e nel mondo ». 

Unita a questa rnia sono lieta di presentarvela, tale 

paterna parola di luce e di incoraggiamento, avuta, come 

vi ho detto, in dono. Se verrà attuata con semplice amore, 

trasformerà, ne sono certa, ogni Casa dell'Istituto, in un'oasi 

di ristoro, di luce, di azione educativa benedetta. 

Come potrete constatare, il Yeneratissimo nostro Supe­

riore e Padre ci incoraggia a confidare nell'aiuto della Ma­

donna, a scoprire la sorgente della pace personale nell'e­

sercizio dell'amor di Dio e il «segreto» per attuarla in 

Comunità, nell'osservanza della Regola, nel lavoro santifi­

cato, nell'esercizio della bontà fra Sorelle. 

Prego pertanto le carissime Direttrici a volerne dare 

lettura alla Comunità ri'unita, in un'ora in cui tutte le Suore 

possano essere presenti, e a !asciarne copia a disposizione, 

affinchè, chi lo desidera, possa consultarla, leggerla a bene 

e a profitto della propria anima. 


